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Arriso Al LETTORI 


^^uesto volume racchiude varie pregiabili 
Operette d’argomento storico e politico. La 
prima è il Trattato del Reggimento degli Stati, 
di frate Girolamo Savonarola, ridotto a mi- 
glior lezione e coll’ortografia secondo l’uso 
più comune. A tutti è nota la gran parte 
ch’ebbe quest’uomo famoso alle vicende di 
Firenze, nè v’ ha chi non sappia quanta fosse 
la fortezza dell’animo di lui, quanto l’acume 
della mente, quanta la potenza della parola. 
Lui fortunato, se pari avesse avuta la pru- 
denza all’energia , o, a dir meglio , se fosse 
vissuto in tempi di viver civile più riposato 
e più lieto! Se non che, ove avesse a F. Gi- 
rolamo arriso un secolo migliore, egli forse 
non avrebbe levato nessun grido di sé, e il 
suo nome sarebbe passato, come quello di mille 
altri oscuri cenobili, ristretto fra le mura d’un 
convento , o al più fra quelle d’una città. 
Pur troppo è vero, che sono gli eventi che 
fanno gli uomini, e quella forza irresistibile, 
in cui piace all’uom pio di vedere l’azione 
d'una mente suprèma , quella quasi arcana 
potenza degli avvenimenti, che i volonterosi 


TI ATTISO AI LETTOai. 

conduce e % repugnanti strascina, più evidente 
SI mostra e più forte esercita il suo impero 
nelle età delle agitazioni civili e de’ grandi 
innovamenti sociali, come fu quella del Savo- 
narola. Non è impresa da tentarsi in queste 
pagine quella di recare sentenza sur un per- 
sonaggio di sì gran nome, così diversamente 
giudicato dai contemporanei e dai posteri, che 
visse una vita cotanto agitata, e la chiuse 
con una morte tanto gloriosa agli occhi di 
un partito, tanto vituperevole agli occhi d’un 
altro. I lettori avranno opportunità di for- 
marsi un qualunque concetto del carattere del 
Savonarola, leggendone la Vita che noi ab- 
biamo già pubblicata nel voi. 540 di questa 
Biblioteca Scelta. 

Della sapienza politica sparsa in questo 
Trattato del Reggimento degli Stati noi non 
diremo gran cosa : ella non è certo tale da 
garbar mollo ai filosofanti e ai pubblicisti 
dei nostri di, ma per que’ tempi , in cui l’o- 
pera fu scritta, è certo maravigliosa. Non è 
sicuramente quella sapienza, che cercherebbe 
un lettore dello Spirito delle Leggi (*) ; ma 
essa è tale da trovar favore presso un am- 
miratore della Politica cavata dalla Sacra Scrit- 
tura di Bossuet , fatta la debita differenza 


C) Quest’Opera, tradotta daWabate Genovesi, 
,/u già pubblicata nei voi. 21<>24 di questa Biblio- 
teca Scelta di Opere francesi, tradotte in italiano. 
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fra il Frate del secolo XV, ammaestratore di 
repubbliche, e il gran Vescovo del secolo XVII, 
educatore d*un Delfino di Francia. 

Al Trattato aggiungiamo it Discorso detto 
dal Savonarola medesimo a Carlo Vili quando 
fa spedito Oratore de' Fiorentini a quel Re , 
che minacciava di volersi far signore della 
loro città. Quale impressione facessero le am^ 
monizioni del Frate nell' animo di Carlo, non 
sarebbe facil cosa a investigarsi , se non de- 
ducendola dagli avvenimenti ; ma può assi- 
curarsi, senza timore d'essere ingannati, che 
di maggior forza sarà stata per esso la ma- 
gnanima risposta datagli in Firenze da Pier 
Capponi. 

Il Savonarota, considerato come scrittore, 
non è certamente da porsi fra i pià puri e 
castigati del secolo in cui visse. Talvolta v'ha 
nel suo stile alcun che di troppo rettorico , 
ma le più volte il calor che lo investe, e che 
gli deriva da un forte sentimento delle cose 
che espone, rende piacentissima la lettura delle 
sue opere. 

Seguono ai surriferiti opuscoli del Savona- 
rola il Discorso di Francesco Guicciardini a 
Papa Clemente VII, dopo V Assediò di Firenze 
del e i suoi Avvertimenti Civili, fatti già 
stampare da Jacopo Corbinelli in Parigi, e 
più volte ristampati in Italia; Avvertimenti 
di molto rilievo, e non indegni del profondo 
Scrittore delle Storie del suo tempo. Noi ere- 
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diamo però necessario ravvisare i lettori, che 
fra questi Avvertimenti ve n’ha taluni, che 
se per un lato rivelano l’acume del filosofo , 
dimostrano pure per l'altro kt trista condi- 
zione di que' tempi , in cui la politica era 
l’arte d’ ingannare i deboli , di rendere più 
immorale l’esercizio della forza, di sostituire 
alle norme della giustizia gli avvedimenti del- 
l’astuzia; iti cui era in somma tutto quel com- 
plesso di tristezza e di furberia , che dal ce- 
lebre nome d’un grandtUomo di quel secolo, 
che pur troppo si lasciò traviare a dettame 
le regole, venne, per una specie di giustizia 
della morale contro l’abuso del genio , appel- 
lato Machiavellismo. 

In fine si è posta TÀpologia di Lorenza di 
Pier Francesco de’ Medici , opera rara, che 
sparge una gran luce sur un delitto famoso di 
quella età, così feconda di delitti, e merita di 
esser letta e come un curioso monumento sto- 
rico dell'epoca, e dome una rivelazione delle 
dottrine allora correnti in fatto di politica 
moralità. 

In fine abbiamo aggiunto il Trattato delle- 
Mutazioni de’ Regni di Ottavio Sammarca, 
con un Discorso di Liouardo Salviati, perchè 
quest’ Opera ci parve analoga ed opportuna 
ai precitati diversi Opuscoli; e speriatno che 
la loro 'importanza ci farà trovar grazia pressa 
i nostri Associati. 
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TRATTATO. . . 

i * i • 

. •* * 
aRCÀ IL REGGIMENTO E GOVERNO 

I 

DELLA, citta' DI F1BE9ZE. , 


Stendo scritto copiosamente, e con grande 
sapienza molti eccellenti uomini, e d'ingegno 
e di dottrina prestantissimi , del Governo 
delle Città, e dei Regni, Maghifici ed Ec- 
celsi Signori , panni cosa superflua compo- 
nere altri libri di simil materia, non essendo 
questo altro che moltiplicare i libri senza 
utilità. Ma perchè le Signorie Vostre mi ri- 
chiedono^ non che io scriva del Governo de’ 
Regni, e delle Città in generale, ma che 
particolarmente tratti del nuovo Governo 
della Città di Firenze quanto spetta al grado 
mio, lasciando ogni allegazione e superfluità 
di parole, e con più brevità che sia possibile, 
non posso onestamente denegare tal cosa, es- 
sendo convenientissima allo stato vostro, ed 
utile a tutto il popolo , e necessaria al pre- 
sente airoflScio mio. Perchè, avendo io pre^ 
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dicalo molti anni per Tolontà di Dio in q«e> 
sta Tostra città, e sempre proseguitale quat- 
tro materie^ cioè sforzatomi con mio 
ingegno di provare, la Fede esser vera^ e 
di mostrare la simplicità ddla vita cristiana 
essere somma sapienza ^ e denunziare le cose 
future, delle quali alcune sono venute, e le 
altre di corto hanno a venire ^ ed in ultimo 
di questo nuovo Governo della vostra Città: 
e avendo già posto in iscritto le Ire prime, 
delle quali però non abbiamo ancora pubbli- 
cato il terzo libro, intitolato Della Verità 
Profetica'^ resta che noi scriviamo ancora 
della quarta materia, acciocché tutto il mondo 
Veda che noi predichiamo scienza sana , e 
concorde alla ragione naturale ed alia dot- 
trina della Chiesa. Ed avvegnaché mia in- 
tenzione fosse e sia di scrivere di questa ma- 
teria in lingua latina, come sono ancora stati 
composti dai noi li primi tre libri, e dichia- 
rare come e quanto e quando si aspetta a 
uno religioso a trattare ed impacciarsi degli 
stati secolari \ nientedimeno, cliiedendomi le 
Signorie Vostre die io scriva volgare e bre- 
vissitnamente per più comune utilità, essendo 
pochi quelli che intendono il latino, a com- 
parazione degli uomini letterati, non mi rin- 
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crescerà, prima espedire questo Trattatello^ 
e dipoi quando potrò essere più libero delle 
occupazioni presenti, metterò mano al latino 
con quella grazia che ci concederà Tonnipo- 
lente Dio. Prima adunque brevemente trat- 
teremo delV Ottimo Governo della Città di 
/Vrenze, " Secondo, del pessimo. Perchè av- 4 
venga che prima. bisogni escludere il male, / 
e dipoi edificare il bene, nientedimeno per- 
chè il male è privazione del bene, non si po- 
terla intendere il male se prima non si in- 
tendesse il bene. E però è necessario , se- 
condo Fordine della dottrina, trattare prima j 
del Governo ottimo, che del pessimo. Terzo, ^ 
noi dichiareremo qual sia il fondamento da 
toìTe via il Governo pessimo., e da fondare 
e fare perfetto e conservare il presente 
buon Governo., acciocché diventi ottimo in 
essa città di Firenze. 


I 
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CAPITOLO PRIMO 

Che è necessario il Governo nelle cose 
umane \ e quale sia buono , e quale sia 
cattivo Governo. 

L ONNIPOTENTE Dio , il quale oltimamente 
regge tutto Tuniverso , in due modi infonde 
la yirtù del suo governo nelle creature. Pe- 
rocdiè nelle creature, che non hanno intelletto 
e libero arbitrio , infonde certe virtù e per- 
fezióni , per le quali sono inclinate natural- 
roente ad andare per li debiti mezzi al pro- 
prio fine senza difetto , se già non sono im-<- 
pedite da qualche cosa contraria, il che ac- 
cade rare volte : onde tali creature non go- 
vernano sè medesime , ma sono governate e 
menate alli fini proprj da Dio e dalla na- 
tura data da lui. Ma le creature, che hanno 
intelletto , come è Fuomo , sono da lui per 
tale modo governate , che ancora vuole che 
governino sè medesime, perchè dà a loro 
dell'’intelletto, per lo quale possano conoscere 
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quello che loro è utile, e quello che è iautile; 
e la facoltà del libero arbitrio da potere eleff- 
gere liberamente quello che a loro piace. Mu 
perchè il lume dello intelletto è molto debole, 
massime nella puerizia, non può perfetta- 
mente un uomo reggere sè medesimo senza 
adjutorio dell'altro uomo ^ essendo massime 
quasi ogni uomo particolare insufficiente per 
sè medesimo , non potendo provvedere solo 
a tutti li suoi bisogni , cosi corporali come 
spirituali. Onde noi vediamo che la natura 
ha provvisto a tutti li animali di quello che 
hanno bisogno [ter la vita loro, cioè di cibo, 
di veste , e d’’arme da difendersi ; ed ancora 
quando s' infermano . per istinto naturale, ai 
governano, e corrono alPerbe medicinali, le 
quali cose non sono siate provviste aU'uomo. 
Sfa' Dio, governatore del tutto, ha dato a hn 
la ra^ne e lo instrumeuto delle mani, per 
le quali si possa per sè medesimo preparare 
le predette cose. £ perchè, consàlerata la 
fragilità del corpo umano, sono necessarie 
quasi infinite cose per nutrirlo, augumentarlo, 
q conservarlo, alla preparazione delle quali 
si richiedono molte arti, le quali saria im- 
possibile , o molto difficile che si potessino 
avere tutte insieme da un uomo solo, è stato 



NECESSITA^ DEL GOVERNO. . ^ 

necessario che li uomioi vivaao insieme;, ac* • 
‘ciocche uno ajuti raltro., dando opera alcuni 
:a,uQ*’arte. ed altri a un'^altra^ Cifticendo ui* 
^ieine tutto un corpo perfetto di tutte 'le 
scienze , ed arti : per* la quale cosa bene è 
detto, che chi vive solitario , o che è Dio, o 
che è una bestia^ cioè, o che è tanto perfetto 
uomo che è quasi come uno Dio in terra, 
perchè, come Dio non ha bisogno di cosa al- 
cuna, (»sì egli non ha bisogno di adiutorio 
di alcuno uomo, come fu San Giovanni Ba-r 
lista , e San Paolo primo eremita , e molti 
altri ^ o vero che è coime una bestia , cioè, * 
che è totalmente privato della ragione» però 
non sì cura di vesti, nè di case, nè. di cibi 
cotti e .preparati, nè di conversazione di uo^ 
mini, ma va seguitando lo istinto della parte . 
sensitiva, rimossa da sè ogni ragione. Perché 
dunque , si trovano pochissimi uomini che 
alano di. tanta perfezione , o di . tanta bestia- 
lità^ excepti questi, tutti gli altri sono co- 
stretti a vivere in compagnia , o in città, p 
in castelli, o in ville, o in altri luoghi. 

, Ora essendo la generazione umana molto prò* 
dive al male, e massime quando è senza legge 

e senza timore, è stato necessario trovare la ì 

* 

legge per raffi-enare Paudacm dei cattivi uo- \ 
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mini, acciocché quelli che vogliono viver» 
bene., siano sicuri^ e massime perchè non è 
animale più 'cattivo deH’uomo , che è senzé 
legge. Onde noi vediamo Tuomo goloso essere 
più' avido e più insaziabile incomparabil- 
mente di tutti gli altri afnimali., non gli ba- 
stando tutti i cibi , nè tutti i modi di cuo- 
cergli che si trovano nel mondo., e cercando 
non di satisfare alla natura, ma al suo sfre- 
nato desiderio. E sinàilmente sopra tutti 'gli 
animali nella bestialità della lussuria, peroo- 
chè non serva, come le bestie, nè tempi né 
modi- debiti , anzi fa cose, che , a pensarle, 
anzi a' udirle, sono dbbominevoli, le quali nè 
fa, uè s^immagina di fare bestia alcuna. Nella 
crudeltà ancora li supera,' perchè non fanno 
lé bestie così crudeli guerre insieme', mas- 
sime quelle che sono di una medesima spe- 
cie, come fanno gli uomini, quali etiam tro- 
vano diverse armi da offendersi , e diversi 
modi da martoriarsi , ed ammazzarsi. Oltre 
a queste cose , negli uomini poi è la super- 
bia , ambizione, ed invidia: dalle quali ne 
seguitan tra loro dissenzioni, e guerre intol- 
lerabili. E però, essendo gli uomini neces- 
sitati a vivere in congregazione degli altri, 
volendo vivere in pace , è bisognato trovare 


hecessita' del goveeno. i i 
le leggìi, per le quali i cattivi siano puniti, 
e i buoni premiati. Ma perchè non appar- 
tiene a fare leggi se non a chi è superiore, 
e non si possono fare osservare se non da 
chi ha potestà sopra gli uomini, è stato ne- 
cessario costituire chi abbia cura del ben 
comune, e chi abbia podestà sopra gli altri. 
Perchè, cercando ogni uomo particolare il 
proprio bene , se qualcuno non avesse cura 
del ben comune, non poterla stare la conver- 
sazione umana , e tutto il mondo anderia in 
confusione. . Alcuni uomini dunque conven- * 
nero insieme di costituire un solo che avesse 
cura del ben comune, al quale ognuno obbe- 
disse: e tale governo fu dimandato Regno^ 
e Re colui che governava. Alcuni altri , o 
per non potere convertire in uno, o per pa- 
rer loro meglio così , convennero nei princi- 
pali e migliori , e più prudenti della comu- 
nità, volendo che tali governassero, distri- 
buendo tra loro i Magistrati in diversi tempi; 
e questo fu domandato Gos^erno degli Ot~ 
iimati. Altri vollero che il governo rimanesse 
nelle mani di tutto il popolo, il quale avesse 
a distribuire i Magistrati a chi gli paresse, 
in diversi tempi , e questo fu chiamato Go- 
verno OViite, perchè appartiene a tutti i 
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cittadini. Essendo adunque il governo della 
Comunità trovato per avere cura del ben 
comune, acciocché gli uomini possano vivere 
insieme pacificamente . e darsi alle virtù, e 
conseguitare più facilmente la felicità eterna^ 
quel governo è buono, il quale con ogni di- 
ligenza cerca di mantenere, ed accrescere il 
ben comune, ed indurre gli uomini alle virtù, 
ed al ben vivere, e massime al culto divino^ 
e quel governo è cattivo , che lascia il ben 
comune, ed attende al suo bene particolare, 
non curando delle virtù degli nomini, nè del 
ben vivere, se non quanto è utile al suo ben 
particolare ^ e tale governo si chiama Tiran- 
nico. Sicché abbiamo vista la necessità del 
governo degli uomini , e quale é buono, e 
quale è cattivo governo in generale^ 

CAPITOLO n. 

Avoengachè il Governo di uno., quando è 
buono., sia di sua natura ottimo., non è 
però buono a ogni Comunità. 

Essendo dunque quel governo buono che 
ha cura del ben comune, così spirituale, c(Hne 
temporale, o sm amministrato per un solo, o 
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per li principali del popolo, o per tutto il 
popolo, è da sapere, che, parlando assoluta- 
mente, il Governo Civile è buono, e quello 
degli Ottimati è migliore , e quello de’^e è 
ottimo. Perchè , essendo T unione e pace del 
popolo il fine del governo, molto meglio si 
£b e conserva questa unione e pace per uno, 
che per più, e meglio per pochi, che per la 
moltitudine^ perchè quando gli uomini di 
una Comunità hanno a- risguardare ad un 
solo, e quello obbedire , non si distraggono 
in parte., ma tutti si costringono neiramore, 
o nel timore di quello. Ma quando sono più, 
chi risguarda a uno, e chi ad un altro, e a 
chi piace uno, a chi piace, o disjiiace un al- 
tro,* e non rimane il popolo così bene unito 
come quando uno solo regnai e tanto meno 
rimane unito, quanto sono più quelli che go- 
vernano. Item la virtù unita è più forte che 
la dispersa : onde il fuoco ha più forza quando 
ha unite e costrette inìùmie le sue parti, che 
quando le sono sparse e dilatate. Conciosia 
dunque che la virtù del governo sia più 
unita e costretta in uno che in più. seguita 
die di .sua natura il governo di uno, quando 
è buono . sia migliore, e più ethcace degli 
altri. Item , essendo il governo del mondo,. 


l4 TRATTATO PRIMO , 

e della natura ottimo governo, e seguitando 
Tarte la natura, quanto più il governo delle 
cose umane s' assomiglia al governo del 
mondo e della natura, tanto è più perfetto. 
Gonciosia adunque che il mondo sia goveiv 
nato da uno, che è Dio, e tutte le cose na- 
turali, nelle quali si vede qualche governo, 
siano governate per uuo^ ( come le api per 
un Re , e le potenze dell’ anima per la Ra- 
ragione., e i membri del corpo per il Gore, 
e ’l simile è nelFaltre, che hanno governo^) 
seguita, che quel governo delle cose umane, 
che s^amministra per un governatore, di sua 
natura sia ottimo tra tutti i governi. Onde 
il nostro Salvatore , volendo mettere nella 
Ghiesa sua ottimo governo, fece Pietro capo 
di tutti i fedeli, ed in ogni Diocesi, anzi in 
ogni Parrocchia e Monastero volse che si go- 
vernasse per uno^ e che finalmente tutti i 
capi minori fossero sotto un capo Vicario suo. 

Sicché , assolutamente parlando, il go- 
verno d''uno , quando è buono, supera tutti 
gli altri buoni governi^ e saria da instituire 
tale governo in ogni Goraunilà se si potesse, 
cioè, che tutto il popolo concordemente fa- 
cesse un Principe buono , e giusto , e pru- 
dente , al quale ognuno avesse a obbedire. 
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Ma è < notare ^ che «questo ,non è buono, 
nè si «pud, nè si debbe attentare in ogni Co- 
munità, perchè, molte volte accade che- quello 
che* è .ottimo* assolutamente, non sia buono, 
anzi' sia . maio in; qualche luogo^ o a qualche 
persona-, come è lo stato della perfezione della 
vitaspiritualevcìoè lo «stato: religioso, il quale 
in sè è ottimo stato, e nientedimeno non è da 
imponere tale stato .a tutti, ì Cristiani , nè 
tal cosa si debbe attentare,, nè. saria buona, 
perchè molti non la . poteriano portare, e fa- 
riano, scissura nella Chiesa., come dice il no-, 
stro Salvatore . neirEvangelio: !Niuno cucia 
il. panno nuovo al vecchio, altrimenti si rom^. 
peria il vecchio e fariasi maggiore scissura, 
e niuno metta il vino nuovo negli otri vec- 
chi, altrimenti si romperiano gli otri, e. spar- 
geriasi il vino. Onde noi vediamo ancora 
che qualche cibojn sè è. buono, ed ottimo, 
che a qualcuno se lo mangiasse saria ve- 
leno^ un*’aria,in sè perfetta, è cattiva a qual- 
che complessione. Così etiam il Governo di 
uno in sè è ottimo, il quale però a qualche 
popolo inclinato alle dissensioni saria cattivo, 
e pessimo , perchè spesso, accaderia la per- 
secuzione, e morte, del Principe, dalla quale 
resulteriano infiniti mali nella Comunità : 

t. . - «■ ' 
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perchè, morto if'Principe, fl popolo si 
derebbe in parte, e nc seguiteria la guèrra 
r civile, facendosi diversi capi tra di quello^ m 
^dii superasse gli altri , diventeria Tiranno^ 
e finalmente guasteria tutto il bene delia 
città, come dimostreremo di sotto. E se in 
tale popolo il Principe si volesse assicurare, 
e ristabilirsi, saria necessario che gli diven- 
tasse Tiranno , e che scacciasse i potenti, e 
togliesse la roba ai ricchi e aggravasse il po^ 
polo con molte angherie , altrimenti non ' 
^poterla mai assicurare. Sono dunque alctmi 
popoli, la natura de*^ quali è tale, che non 
può tollerare il 17/20 senza gran^ 

f e intollerabili inconvenienti^ come la com- yi 
plessione , é consnetudine di alcuni uomini,* ^ 
usi a stare airaria,’ e nei campi, è tale, che 

* f 

chi li volesse fiire stare nelle buone e calde 
camere 'buone vesti e cibi delicati,* K'' 
fiu^a subito^ infermare e morire. E però gli 
uomini savj e prudenti , i quali hanno a in- 
stitùire qnalche governo , prima considerano 
la natura del popolo , e se la natura sua, 
o consuetudine è tale , che facthneate possa 
pigliare il govenio di uno , questo inoaim 
agli altri insiituiscono *, ma se questa governo 
imn gli convemsse, si sforzano di dargli il 
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secoado degli Ottimati. £ se questo ancora 
non lo potesse patire, gli danno il goYemo 
civile, con quelle leggi che alla natura di tal 
popolo si convengono. Ora vediamo quale di 
questi Tre buoni Governi più conviene al 
Popolo Fiorentino. 

CAPITOLO III. 

Che il Governo Civile è ottimo nella città 
di Firenze. 

Non si può dubitare (per chi considera 
diligentemente quello che abbiamo detto) che 
se il Popolo Fiorentino patisse il Governo 
di Uno^ saria da instituire in lui un Principe., 
non mi Tiranno., il quale fusse prudente, 
giusto e' buono. Ma se noi esaminiamo bene 
le sentenze e ragioni dei sapienti, <x>si Filo- 
sofi come Teologi, conosceremo chiaramente, 
che, considerata la natura di questo Popolo, 
non gli conviene tale governo. Però che di- 
cono, tale governo convenirsi ai popoli che 
sono di natura servile, come sono> .quelli che 
mancano di sangue, o d'ingegno, o deiruno 
e dell'altro, perocché, avvengachè quegli che 
abbondano di sangue, e son forti di corpo^. 

Savonarola., del Regq. a. 


i8 trattato primo, 

siaao audaci nelle guerre, nienlediraeno man- 
cando d'ingegno, è facil cosa a fargli stare 
Rubietti a un Principe , perchè contro di lui 
non sou facili a macchinare insidie per la 
debilità deiringegno, anzi lo seguitano come 
fanno le api il suo Re, come si vede nei 
Popoli Aquiloncu'i\ quelli, che hanno inge- 
gno, ma mancano di sangue, essendo pusil- 
lamini, si lasciano facilmente sottomettere a 
un solo Principe, e quietamente vivono sotto 
quello, come sono i Popoli Orientali^ e molto 
più quando maucassino nelFuna e nelfaltra 
parte. Ma popoli, che sono ingegnosi, e ab- 
bondano di sangue, e sono audaci, non si 
possono facilmente reggere da Uno, se non 
lì tiranneggia, perchè continuamente per 
Pingegno macchinano insidie contro il Prin- 
cipe, e per la loro audacia facilmente le 
mettono in esecuzione, come sì è visto sem- 
pre nelPItalia, la quale sappiamo per la 
esperienza dei tempi passati insino al pre- 
sente, che non ha mai potuto durare sotto il 
reggimento di un Principe. Anzi vediamo 
che essendo piccola provincia, è divisa quasi 
in tanti Principi quante sono le città, le quali 
non stanno quasi mai in pace. Essendo dun*> 
que il popolo Fiorentino ingegnosissinm tra 
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tutti i popoli d*’Ilalia^ e sagacissimo nelle sue 
imprese, ancora è animoso ed audace, come 
si è visto per esperienza molte volte ^ perchè, 
avvengachè sia dedito alle mercanzie, e che 
pare quieto popolo, nientedimeno quando co- 
mincia qualche impresa, o di guerra civile, 
o contro grinimici esterni, è molto terribile 
ed animoso , come si legge nelle croniche 
delle guerre che ha fatto contro diversi gran 
Principi, e Tiranni^ AUi quali non ha mai 
ooluto cedere^ anzi finalmente si è d fisso ^ 
ed ha riportata vittoria. La natura dunque 
di questo Popolo non è da sopportare il go- 
verno di un Principe, etiam che fosse buono, 
e perfètto^ perchè essendo sempre più i cattivi 
che i buoni , per la sagacità., ed animosità 
de’ cittadini cattivi , o che saria tradito, e 
morto ( essendo loro massimamente inclinati 
airambizione), o che bisogneria che diven- 
tasse Tiranno. E se più diligentemente con- 
sideriamo, intenderemo che non solo non 
conviene a questo Popolo il Governo di UnOy 
ma ^ancora non gli conviene quello degli 
limati^ perchè la consuetudine è un’altra 
natura,* perocché come la natura è inclinata 
a un modo, e non si può cavare di quello, 
come la pietra è inclinata a desoendere, e 
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non si può fare salire se non per forza, cosi 
la consuetudine si converte in natura, ed è 
molto difficile e quasi impossibile cavare gli 
uomini, e massime i popoli, dalle loro con- 
suetudini etiam male, perchè tali consuetu- 
dini son fatte al loro naturale. Ora il Po- 
polo Fiorentino, avendo preso anticamente 
il Reggimento Civile^ ha in questo fatto tanta 
consuetudine, che, oltre che a lui questo è 
più naturale e conveniente di ogu’’ altro go- 
verno, ancora per la consuetudine è tanto 
impresso nella mente de'’ cittadini, dbe saria 
difficile, e quasi impossibile a rimuoverli da 
tale governo. £ avvenga che siano stati già 
molti anni governati da Tiranni , nientedi- 
meno quei cittadini, che si usurpavano il prin- 
cipato in questo tempo, non tiranneggiavano 
per tal modo, che liberamente si pigliassero 
la Signoria del tutto, ma con grande astuzia 
governavano il popolo, non lo cavando del 
suo naturale, e della sua consuetudine: onde 
lasciavano la forma del governo nella città, 
e i Magistrati ordinar]^ avendo però rocchio, 
che in tali Magistrati non entrasse se non 
chi era loro amico. E però, essendo rimasta 
la forma del Governo Civile nel popolo, è 
tanto a luì fotta naturale, che a volerla al- 
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lerare, e dare altra forma di governo, non 
è altro che lare contro al suo naturale, e 
contro Tantica consuetudine. La quale cosa 
genereria tale turbazione e dissenzione in 
questa Comunità, che la metteria a pericolo 
di farle perdere tutta la libertà. £ questo 
molto meglio dichiara re.sperienza, che è 
maestra delle arti. Perocché ogni volta che 
nella città di Firenze è stato occupato il go- 
verno dai Principali, sempre è stata in gran . 
divisione, e mai si è quietata infino che una 
parte non ha scacciata Paltra, e che un cit- 
tadino non si è fatto Tiranno. Il quale poi- 
ché è stato fatto, ha per tal modo usurpata 
la libertà, ed il ben comune, che gli animi 
del popolo sono sempre stati mal contenti ed 
inquieti ^ e se fu divisa, e piena di discordia 
nei tempi passati per Tambizione, e per gli 
odj dei principali cittadini, massimamente 
'saria al presente, se Dio non gli avesse per 
sua grazia, e misericordia provvisti, es- 
sendo ritornati i cittadini, li quali furono 
scacciati in diversi tempi da chi ha gover- 
nato, massime dal trentaquattro (i) in qua, 


(1) Dopo il ritorno di Gmìiiio daD^esiglio, è moto che 
mohissimi àttodini iiirono mrrdti in una pitwcririone, a cdf 
non mancò che il sangue per esser pareggiata alla SiUana. 
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ed essendosi in lei in questo tempo nutriti 
molti odj per le ingiurie fatte a diverse case, 
e parentadi, per i quali, se Dio non vi avesse 
posto la mano, si saria sparso di molto san- 
gue e disfatte molte case , e seguitate di- 
scordie, e guerre civili, così dentro come di 
fuori. Ed essendo state le cose, che sono 
stale per la vittoria del Re di Francia, non 
è dubbio per alcuno che si è trovato in 
essa città in questi tempi, e ha qualche giu- 
dizio, che questa era Tultima sua destruzione^ 
ma il consiglio e governo civile, il quale fu 
in lei fondato non da uomini, ma da Dio, è 
stato instrumento della Virtù Divina, me- 
diante le orazioni dei buoni uomini e donne, 
che si trovano in lei, a mantenerla nella sua 
libertà. E certo, chi non ha totalmente per 
i suoi peccati perso il giudizio naturale, con- 
siderando in quanti pericoli è stata da tre 
anni in qua, non può negare, che non sia 
stata governata e conservata da Dio. 

Dunque concludiamo che, sì per rautorità 
divina, dalla quale è proceduto il presente go- 
verno civile, sì per le ragioni precedenti, 
nella città di Firenze il governo civile è ot- 
timo, benché in sé non sia ottimo ^ ed il go- 
verno di uno, benché in sé sia ottimo, noo 



necessita’ del governo. . a3 
è però buono, non che ottimo al Popolo 
Fiorentino^ come lo stato della perfezione 
della vita spirituale è ottimo in sè, benché 
non sìa ottimo nè buono a molti fedeli Cri- 
stiani, ai quali è ottimo qualche altro stato 
di vita, il quale in sè non è ottimo. Abbiamo 
dunque dichiarato il primo punto, cioè qual 
sia il governo ottimo della città dì Firenze. 
Ora è tempo, di dichiarare il secondo, cioè, 
qual sia il pessimo governo in lei. 
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, CAPITOLO PBIMO - 

Che il Governo di Uno, quando è cattivo^ 
c sia pessimo, massime di quello che di 
cittadino è fatto Tiranno. 

• - * , 

OonE il Regno di Uno quando è buono., 
è ottimo tra tutti i Governi, così ancora è 
più stabile, e non così facilmente si converte * 
in Tirannide, come il Regno di più. iPe- 
rocchè quanto più si dilata il governo, tanto 
diventa più facile a generar discordie. Niente- 
dimeno , come è perfetto e più stalnle quando 
c buono, così quando è ingiusto e (Attivo, è pes- 
simo di sua natura tra tutti i cattivi governi. 
Prima, perchè come il male è contrario al bene> 
cosi il pessimo è coaytrario alP ottimo. Es- 
sendo dunque il governo di Uno ottimo, 
quando è buono ^ seguita che sia p^imo, 

' quando è cattivo. Item, come abbiamo detto, 
la virtù unita è più forte che quando ella è di- 
spersa. Quando dunque regna un Tiranno, 
la virtù di tal cattivo governo è unita in Uno^ 
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« perché 8on sempre più i ca(tÌFÌ che i buoni, 
« simile ama il suo simile, tutti i cat- 
tivi uomini cercano dì unirsi a' lui, massime 
quelli che desiderano di esser premiati é 
onorati, e molti ancora si uniscono per ti- 
more: e quegli uomini, che in tutto sono 
non pravi, ma pure amano le cose terrene, 
o per timore , o per amore di quello che 
■ desiderane, g^i fanno coda ^ e quelli che sono 
biioni,manonin tattoperfetti per timore Ipse- 
guitano, e non hanno ardi re di resistere 5 e tro^ 
vandosi pochi uomini perfetti, anzi quasi niune, 
tutta la virtù ‘del governo sì unisce in Uno. 

però essendo quello Uno cattivo e 
ingiusto, conduce ogni male a perfezione, 
e fàcilmente deprava ogni cosa buona. Ma 
quando sono più cattivi che regnano , uno 
impedisce Taltro^ ed essendola virtù del 
regno sparsa in più, non hanno tanta forza 
a far quel male che denderano, quanta ne 
ha un Tiranno solo. Item, tanto un governo 
è “più cattivo, quanto più si parte dal ben 
comune. Perchè, essendo il ben comune fine 
dì ogni buon governo, quanto più si accosta • 
a quello, tanto è più perfetto, e guanto più 
a'alluaga da quello, tanto è più imperfètto. 
Perchè ogni cosa acquista la sua perfezienns 
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per accostarsi al suo fiue, e discostandòsi dà 
quello diventa imperfetta. Ma certa cosa è, 
che il governo cattivo di molti si discosta 
meno dal ben comune che quello di Uno, 
.perchè, avvenga che quelli più si usurpino 
il ben comune, e lo dividano tra loro, cioè 
Pentrate e le dignità, nientedimeno rima*» 
nendo in [nù persone, in qualche modo tal 
bene riman comune" Ma quando tutto il ben 
comune si risolve in Uno, non rimane in parte 
alcuna comune, anzi diventa tutto partico- 
lare^ e però il cattivo governo di Uno tra 
gli altri governi è pessimo perche si parte più * 
dal ben comune, ed è più distruttivo di queliol 
^Item, queste ragioni sono ajutate dalla 
diuturnità , perchè il governo di Uno di sua 
natura è più stabile che quello di Più, e 
non si può (benché sia cattivo) cosi facilmente 
impedì e ^[>^;nere come quello di Più; 
pe^è i membri vanno dietro al capo, e con 
gran difficoltà insorgono contro il capo. E nel 
governo del Tiranno è molto difficile a &re 
un capo contro di lui : perocché egli sempre 
vigila a spegnere gli uomini che potriano 
ffir capo, ed è sollecita a iare che i sudditi 
non possano' fare radunate, e sempre sta vi- 
gilante in queste cose. Ma. quando più per- 
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sono governano, è più facil cosa a tor via 
il loro cattivo governo, perchè si possono 
più facilmente congregare gli uomini buoni 
con chi fa bene, e mettere dissensioni tra i 
cattivi, acciocché non s‘’uniscano insieme, i! 
die è facile, perchè ciascheduno di loro cerca 
il bene proprio, per il quale presto tra loro 
nasce discordia. E però il cattivo governo di 
Uno, quanto a questa parte, è ancora peg- 
giore' degli altri, perchè è più difficil cosa 
impedirlo, e spegnerlo. Bisogna però notare^ 
che awengadiè di sua natura il cattivo go- 
verno di Uno sia pessimo, nientedimeno qual- 
che volta accadono più grandi inconvenienti 
nel cattivo governo di Più che in quello di 
Uno, massime nel fìne^ perchè quando il go- 
verno di Più è cattivo, incontinente è diviso 
in più parti, e così si comincia a dilacerare 
il ben comune e la pace, e finalmente se non 
si rimedia, bisogna che una parte rimanga 
superiore, e scacci Taltra. Dalla qual cosa 
ne seguita infiniti mali e temporali e corpo- 
rali e spirituali. Tra i quali il massimo è, 
che il governo di Più si risolve in Uno, per- 
chè quello che ha più fiaivore nel popolo, di- 
venta di dttadino Tiranno. Ed avvenga che 
U governo di Uno, quando è caUivo (coma 
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Abbiamo detto) sia pessimo^ nieatedimeno 
{^ran diflerenza dal governo di colui ^ che 
diventato di natnralee vero Signore Tiranno, 
e dal governo di colui, che di cittadino è di- 
ventato Tiranno^ perchè da questo ne segui- 
tano molto più inconvenienti che dal primo^ 
perocché se vuol regnare, gli bisogna spe- 
gnere, o per morte, o per esigilo, o per altri 
modi, i cittadini, non solamente suoi av- 
versag, ma tutti quelli che gli sono eguali, 
o di fiobilità, o di ricchezze, o di fama, e 
torsi dinanzi dagli occhi tutti quelli che gli 
possono dar noja. Dalla qual cosa ne seguitano 
infiniti mali. Ma questo non accade in quello 
che sia stato Signore naturale, perchè non 
ha alcuno che gli sia eguale^ e i cittadini 
essendo usi ad essere subbietti, non vanno 
macchinando cosa alcuna contro il suo Stato. 
Onde egli non vive in quelle sospizioni, nelle 
quali vive il cittadino fatto Tiranno. 

E perchè nei popoli che hanno Governo di 
Ottimati o Governo Civile^ è facile per le di- 
scordie degli uomini , che occorrono ogni 
giorno, e per la moltitudine dei cattivi, e 
susurroui, e maledici, far divisione, e incor- 
rere nel governo Tirannico, debbono tali po- 
poli con ogni studio e diligenza provvedere 
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con fortissime leggi e severe, che non si possa 
fere Tiranno alcuno, punendo di estrema pu- 
nizione, non solamente chi ne ragionasse, ma 
etiam chi tal cosa accennasse ^ e in ogn^altro 
peccato aver compassione all’ uomo, ma in 
questo non gli aver compassione alcuna, a 
riserva, che Tanima- si deve sempre ajutare, 
onde non si deve dinnnuire pena alcuna,' 
anzi accrescerla per dare esempio a tutti, ac- 
ciocché ognuno si guardi, non dico d’accen- 
nare tal cosa, ma etiam di pensarla. E chi 
in questo è compassionevole o negligente a 
punire pecca gravissimamente appresso a Bio, 
perchè dà principio al Tiranno, dal cui go*- 
verno ne seguono infiniti mali, come dimo- 
streremo di sotto ^ perchè quando i cattivi 
uomini vedono, che le punizioni son leggiere, 
prendono ardire, e a poco a poco si conduce 
la Tirannia come la gocciola dell’ acqua a 
poco a poco cava la pietra. Colui dunqué, 
che non ha punito tal peccato gravemente, 
è causa di lutti i mah, che seguono dalla lir- 
rannia di tali cittadini, e però debbe ogni pe*^ 
polo che si governa civilmente, pi» tosto sop- 
portare ogn’altro male, e inconveniente, che 
seguitasse dal governo civile, quando è im- 
perfetto, che lasciar sorgere un Tiranna £ 
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perchè <^uno intenda meg;lio quanto male 
seguita dal governo del Tiranno, benché altra 
volta ne abbiamo predicato, nondimeno a 
maggiore intelligenza lo descriveremo nel 
seguente Capitolo, quanto alle cose princw 
pali, perchè il voler dire tutti i suoi manca- 
menti, e abusioni , e gravi peccati e quelli 
mali che ne seguono da lui, saria impossi- 
bile, essendo infiniti. 

CAPITOLO II. 

Della malizia^ e pessime condizioni 

del Tiranno. 

Tiranno è nome di uomo di mala vita, e 
pessinao tra gli altri uomini, che per forza 
sopra tutti vuol regnare, massime quello che 
di cittadino si è fatto Tiranno. Perchè prima 
è necessario dire, che sia superbo, volendo 
esaltarsi sopra i suoi eguali, anzi sopra i mi- 
gliori di sè, e quelli, a*^ quali più tosto me-, 
riteria di esseie subbietto. E però è invidioso^ 
e sempre si contrista della gloria degli altri 
uomini, e massimé dev’cittadini della sua 
città, e non può patire di udire lodar altri^ 
benché molte volte dissimuli, e oda con cru- 
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dato di cuore ^ e si rallegra delP ignominie 
del prossimo per tal modo, che yorria che 
ogn^uomo fosse vituperato, acciocché egli solo 
restasse glorioso. Così per le gran fantasie, e 
tristizie, e timori, che sempre lo rodono den> 
tro, cerca dilettazioni , come medicine delle 
sue afflizioni: e però si trova rare volte, o non 
forse mai Tiranno, che non sia lussurioso, 
e dedito alla dilettazione della carne. E perchè 
non si può mantenere in tale stato, nè darsi 
i piaceri che desidera , senza moltitudine di 
danari, segue che inordinatamente appetisca la 
roba: oude ogni Tiranno, quanto a questo, 
è avaro e ladro, perocché non solamente 
ruba il Principato, che è di tutto il popolo, 
ma ancora si usurpa quello che è del Co- 
mune, oltre le cose che appetisce e toglie 
a' partieoi ari cittadini con cautele e vie oc^ 
culte, e qualche volta manifeste. 

E da questo segue che *1 Tiranno abbia vir- 
tualmente tutti i peccati del mondo. Primo per- 
chè ha la superbia, lussuria, e avarizia, che 
sono le radici di tutti i mali. Secondo, perchè 
avendo posto il suo fiue nello Stato che tiene, 
non è cosa che non (accia per mantenerlo. 
E però non è male che non sia apparec- 
chiato a lare, quando fosse al proposito dello 


%1 TBATTATO SECONDO, 

Stato, come Tesperienza dimostra, cte non 
perdona il Tiranno a cosa alcuna per man~ 
tenersi nello Stato, e però^ ha in proposito, 
o in abito tutti i peccati del mondo. Terzo, 
perchè dal suo perverso governo ne seguono 
tutti i peccati nel popolo, e però egli è de- 
bitore di tutti., come se li avesse fatti. Onde 
segue, che ogni parte delPanima sua sia de- 
pravata. La memoria sua sempre si ricorda 
delPingiurie, e cerca di vendicarsi, e dimen- 
ticasi presto i benefizj degl» amici : P intel- 
letto sempre adopra a macchinare fraude, e 
inganni, ed altri mali : la volontà è piena 
odj e perversi desiderj 5 Pimim^inazimie di 
false e cattive rappresentazioni^ e tutti i sensi 
esteriori adopera male, o in proprie concu- 
piscenze, o in detrimento e derisione del 
prossimo, perchè è pieno d’ira, e di sdegnoi 
£ questo a lui interviene, perchè ha posto il 
suo fine in tale stato^ che è difficile, anzi im« 
possibile a mantenerlo lungamente^ peroc- 
ché ninno violento è perpetuo. Onde, cer- 
cando di mantenere per forza quello che per 
sè rovina, bisogna che sia molto vigilante:. 
£d essendo il fine cattivo, ogni cosa a lui or- 
dinata bisogna che sia cattiva^ e però non 
può mai pensare il Tiranno , nè ricordarsi. 
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Dè imma{pnarsi., nè fare se non cose cattive;, 
e se pure »ne fa qualcuna buona, non la 6i 
per far bene, ma per acquistar fama, e farsi 
amici per potersi meglio mantenere in quei 
perverso stato : onde è come il Diavolo, re 
de' superbi , che mai non pensa altro che a 
male^ e se pure dice* qualche verità, e fa 
qualche cosa che ha specie di bene, tutto or- 
dina a cattivo fine, e massime alla sua gran 
superbia. Così il Tiranno tutti i beni che fa, 
ordina alla sua superbia, nella quale [ler ogni 
modo e via cerca di conservarsi. E però 
quanto il Tiranno di fuori si dimostra. più 
costumato, tanto è più astuto, e più cattivo, 
ed ammaestrato da maggiore e più sagace 
Diavolo, quale si trasfigura nelPAngelo della 
luce per dare maggior coi[>o. 

Ancora il Tiranno è pessimo quanto al go- 
verno, circa al quale principalmente attende 
a tre cose: Prima, che i sudditi non inten- 
dano cosa alcuna del governo, o pochissime, 
e di poca importanza, perchè non si cono- 
scano le sue malizie. Seconda, e' cerca di 
mettere discordia tra i cittadini, non sola- 
mente nelle città, ma etiam nelle castella e 
ville e case, e tra i suoi ministri, et etiam 
tra i consiglieri e famigliari suoi^ perchè 

Savonarola^ del Regg. 3 . 



34 TRATTATO SECONDO, 

cosi, come il regno di un vero e giusto Re 
si conserva per l^amiciaia dei sudditi, così 
la Tirannia si conserva per la discordia 
degli uomini, perocché il Tiranno favorisce 
una delle parti, la quale tiene l’altra bassa, 
e fe forte il Tiranno. Terza, cerca sempre 
di abbassare i potenti per assicurarsi ^ e però 
ammazza, o fe mal capitare gli uomini ec- 
cellenti o di roba, o di nobiltà, o d'ingegno, 

0 di altra virtù ^ e gli uomini savj tiene 
senza reputazione, e li fe schernire per tor 
loro la fama, acciocché non siano seguitati, 
don vuole avere per compagni i cittadini, 
ma per servi. Proibisce le congregazioni e 
radunate, acciocché gli uomini non facciano 
amicizia insieme, per timore di qualche grave 
congiura contro di lui, e si sforza di fare che 

1 cittadini siano insieme più salvatichi che 
si può, conturbando le amicizie loro, e dis- 
solvendo i matrimonj e parentadi, volendoli 
fare a suo modo, e dipoi che son i^tti, cerca 
di mettere discordia tra i parenti, e che gli 
esploratori, e le spie in ogni luogo, che gli 
riferiscono ciò che si là, o che si dice, cotì 
maschi come femmine, cosi preti, e religiosi, 
come secolari. Onde fe che la sua donna, e 
le figliuole o sorelle, e parenti, abbiano ami- 
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cixia, e conversiuo con Taltre donne, accioo> 
chè cavino i segreti dei dttadini da loro,-» 
tutto quello che fanno ^ o dicono in casa. 
Studia di fare, che il popolo sia occupato 
circa le cose necessarie alla vita, e però, 
quanto può lo tiene magro con gravezze e 
gabelle. £ molte volte, massime in tempo di 
abbondanza e quiete, Poccupa in spettacoli, 
e feste, acciocché pensi a sé e non a lui ^ e 
che similmente i cittadini pensino al governo 
della casa propria, e non si occupino nei se- 
greti dello Stato, acciocché siano inesperti 
e imprudenti nel governo della città, e che 
solo egli rimanga Governatore^ e ptga più 
prudente di tutti. Onora gli adulatori, accioc- 
ché ognuno si sforzi di adularlo, e di essere 
come lui, e ha in odio chi dice la verità, 
perché non vuole che gli sia repugnato , e 
però ha a sdegno gli domini liberi nel parlare, 
e non gli vuole appresso di sé. Non fa con- 
viti molto con i suoi cittadini, ma piuttosto 
con gli estranei. E Uene le amicizie de' Sir 
gnor! e Gran Maestri forestieri, perchè i cit- 
tadini reputa suoi avversar], e di loro ha sem- 
pre paura^ e però cerca di fortificarsi contro 
di loro con i forestieri. Nel governo suo vuol 
essere occulto, dimostrando di fuori di non 
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governare, e dicendo e facendo dire a com- . 
plici suoi, che egli non vuole alterare il go- 
verno della città, ma conservarlo^ onde cerca 
di essere domandato Conservatore del ben 
comune^ e dimostrai‘SÌ mansueto ancora nelle 
cose minime, dando qualche volta udienza 
ai ianciulli, e fanciulle, o a persone povere:, 
e difendendole molle volte etiam dalle mi- 
ninìe ingiurie. Cosi di tutti gli onori e di- 
gnità che si distribuiscono ai cittadini, egli 
se ne mostra autore, e cerca che ognuno le 
riconosca da lui^ ma le punizioni di quelli, 
che errano o che sono incolpati dal suoi com- 
plici per abbassarli o farli mal capitare, le 
attribuisce a*' Magistrati, e si scusa di non po^ 

- tere sgutarli, per acquistare fama, e benevo- 
lenza nel popolo, e per fare, che quelli che 
sono nei' Magi^rati , siano odiati da quelli 
che non intendono le sue fraudi. ’ . 

I ‘ Similmente cerca di apparire religioso, e 
dedito al culto divino : ma fa solamente 
certe cose esteriori, come andare alle chie^, 
far certe elemosine , edificare templi e cap- 
pelle, o fare paramenti, e simili altre cose 
per ostentazione. Conversa etiam con reli- 
giosi, e simulatamente si confessa da chi è 
verainente rdigioso per parere di essere aa- 
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soluto^ ma, dalPaltra parte, guasta la Reli- 
gione usurpando i beneficj , e dandoli ai 
suoi satelliti e complici, e cercandoli per i 
loro figliuoli, e così si usurpa i beni tempor 
rali e spirituali. Non yuole, che alcun citta- 
dino faccia alcuna cosa eccellente, come mag- 
giori .palazzi , o conviti , o chiese, o mag- 
giori opere nel governo , o nelle guerre di 
lui, per parer lui solo singolare. E molte 
volte abbassa occultamente gli uomini grandi^ t 
e poiché gli ha abbassati , gli esalta mani- ^ 
féstemen te, ancora più che prima ^ acciocché ■ 
si reputino obbligati a lui , e che il popolo 
lo reputi clemente e magnanimo, per acqui- 
star più favore. Non lascia fare giustizia ai 
giudici ordinarj per favorire, e per ammaz- 
zare, o abbassare chi piace a lui. Usurpai 
i danari del Comune, e trova nuovi modi di 
gravezze, e angherie per congregare pecunia, 
della quale nutrisce i suoi satelliti , e con 
essa conduce al soldo Principi, e altri Capi- 
tani, molte volte senza bisogno della Comu^ 
jiità, per dar loro qualche guadagno, e 
^a^li amici, e per potere più onestamente ag- 
gravare il popolo, dicendo , che bisogna pa- 
gare i soldati. E per questa cagione «ancora 
muove , e fa muover, guerre senza utilità, 
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cioè, che per quelle non cerca, nè mole yit» 
tona , nè pigliare le cose d'altri, ma sola- 
mente lo hi per tenere il popolo magro, e 
per istabilirsi meglio nel suo Stato. Àncora 
delle pecunie del Comune molte volte edi- 
fica palazzi grandi e templi, e le armi sue 
appicca per tutto, e nutrisce cantori, e can- 
tatrici , perchè cerca di esser solo glorioso. 
Ai suoi allevati, che sono di bassa coodirione, 
dà le figlinole dei cittadini nobili per donne, 
per abbassare, e torre la reputazione ai 
nobili, ed esaltare tali persone vili, le quali 
aa che gli saranno fedeli, perchè non hanno 
generosità d' animo , ma hanno biseco di 
lai , essendo comunemente tali persone su- 
perbe, e reputando tale amicizia essere gran 
beatitudine. 

Li presenti riceve volentieri per congre- 
gare roba, e però rare volte presenta i cit- 
tadini, ma più tosto i Principi, e i forestieri, 
per fiirseli amici. E jpiando vede qualche 
cosa di un cittadino, che gli giaccia, la loda, 
e guarda e fa Udi gesti, che dimostra di vo- 
lerla, acciocché quel tale o per vergeva, o 
per paura glie la doni^ ed ha presso di sé 
gli adulatori, che eccitano quel tale, ed esor- 
tano a fergliene un presente: e molte volte. 
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le cose che gli piacciano^ se le & prestare^ e 
poi Don le rende mai. Spoglia le vedove , e 
pupilli, fingendo di volerli difendere, e U^lie 
le possessioni, e campi , e case a'poveri, per 
fiare parchi, o pianure, o palazai, o altre cose 
da darsi piacere, promettendo di pagarli il 
giusto prezzo, e poi non ne paga la metà. 
Non rende ancora la mercede a chi lo serve 
in casa , come merita , volendo che ognimo 
abbia di grazia a servirlo. 1 suoi satelliti 
cerca di pagarli della roba d** altri, dancU) 
loro offiqj, o benefici, che non meritano, e to> 
gliendo ad altri gli officj della città, e dan- 
doli a loro. E se qualche mercatante ha gran 
credito, cerca di fiirlo fallire, acciocché niuno 
abbia credito come lui. 

Esalta i cattivi uomini, i quali senza la sua 
protezione sariano puniti dalla Giustizia, ac- 
ciocché lo difendano , difendendo in questo 
modo ancora sé medesimo, e se pure esalta 
qualche uomo savio, e buono, lo fe per di- 
mostrare al popolo che è amatore delle virtà: 
nientedimeno a tali savi, e buoni sempre 
tiene rocchio addossso, e non si fida di Imo, 
e però li tiene per tal modo che non gli 
possano nuocere. 

' Chi non lo corteggia, e <dii non si presenta 
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> alla casa sua, o quando è in piazza, è notato 
per nemico , ed ha i suoi satelliti in ogni 
luogo, che Tanno sviando i giovani, e pro> 
Tocandoli al male, etiam contro i padri prò- 
pij, e conduconli a lui, -cercando d'implicare 
tutti i giovani della terra nei suoi malvagi 
consigli, e fargli nemici a tutti quelli che 
lui reputa suoi avversai;], etiam al padre prò- 
V. prio ^ e si sforza di far loro consumare la 
roba in conviti, e in altre- voluttà, accioc- 
ché diventino poveri, ed egli solo rimanga 
ricco. 

Non si può far offiziale alcuno, che egli non 
voglia sapere, anzi che ^li non voglia fere; 
ed infino alli cuochi del palazzo e femigli 
de’Magistrati, non vuole che senza suo con- 
senso si facciano. Esalta negli ufficj molte 
I volte il minor fratello , o il minore della 
casa, o die sia di minor virtù e bontà, per 
esaltare i maggiori e migliori ad invidia e 
odio, e mettere tra loro discordia. Non si può 
dar sentenza, nè lodo, nè fer alcuna , pace 
sei^ lui perchè egli sempre cerca di favorire 
\ una parte, ed abbassar Taltra, che non è così 
secondo la sua volontà. 

Tutte le buone leggi cerca, con astuzia di 
i> qorrompere, perchè son contrarie al suo go- 
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Terno ingiusto , e fa continuamente nuove 
leggi a suo proposito. In tutti i Magistrati, 
e UfBzj.cosi dentro della città, come di fuori, 
ha chi vigila, e chi referisce ciò che si fa e 
dice, e chi dà legge da sua parte a tali ofB- 
ziali, come hanno a fare: onde egli è il re- 
fogio di tutti gli uomini scellerati, e Tester- 
minio de^giusti. Ed è sommamente vendica-^ 
tivo in tanto che etiam le minime ingiurie 
cerca con gran, crudeltà di vendicare , per 
dar timore agli aUri , perchè egli ha paura 
d'ognuno. ■ 

E chi sparla di lui, bisogna che si na- 
sconda, perchè lo perseguita etiam' infino 
iielTestreme parti del mondo , e con tradi- 
menti, o con veleni, o altri modi fa le sue 
vendette, ed è grande omicida, perdiè desi- 
dera sempre di rimuovere gli ostacoli del 
suo 'governo, benché sempre mostri di non 
essere quello, e che gli rincresca della morte 
d'altri. E simula molte volte di voler punire 
chi ha fatto tal omicidio ^ ma poi lo éi fug- 
gire occultamente, il quale simulando dopo 
un certo tempo di chieder misericordia, lo 
ripiglia, e tienlo appresso di sè. 

Ancora il Tiranno in ogni cosa vuol es- 
sere superiore etiam nelle cose minime, come 
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fn giocare, in parlare , in giostrare , in for 
correre cavalli, in dottrina*, ed in tutte Tal- 
tre cose nelle quali accade concorrenza, cerca 
sempre d’essere il primo *, e quando per sua 
virtù non può, cerca d’essere superiore con 
firaude e con inganni. 

E per tenersi più in reputazione è diffi- 
cile a dare udienza , e molle volte attende 
a’ suoi piaceri , e fa stare i cittadini di fuori 
e aspettare, e poi dà loro udienza breve, e 
risposte ambigue , e vuol essere inteso a 
cenni^ perchè pare che si vergogni di volere, 
e chiedere quello che è in sè male, o di ne- 
gare il bene ^ però dice parole mozze^ riie 
hanno specie di ' bene, ma vuol essere inteso» 
E spesso schernisce gli uomini dabbene con 
parole o con atti , ridendosi con i suoi com- 
plici di loro. 

Ha segrete intelligenze con gli altri Prin- 
cipi, e poi, non dicendo il segreto che ha, fa 
consiglio di quello che s’ba a lare , Mcioe- 
chè ognuno risponda a ventura, ed <^li solo- 
paia prudente , e savio, e investigatore dei 
segreti dei Signori *, e però egli solo vuol dare 
le leggi a tutti gli uomini, e vai jmù un mi- 
nimo suo polizzino, o una parola di un suo> 
sta6Sere appresso a ciascun Giudice e Magi- 
strato, che ogni giustizia. 
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la somma , sotto il Tiranno non è cosa 
stabile, perchè og'oi cosa si regge secondo la 
sua volontà , la quale non è retta dalla ra- 
gione, ma dalla passione^ onde ogni cittadino 
sotto di lui sta in pendente per la sua superbia, 
ogni ricchezza sta in aria per la sua avari- 
ala, ogni castità e pudicizia di donna sta in 
pericolo per la sua lussuria; e ha per tutto 
ru£Sani, e ruffiane, i quali per diversi modi 
le donne e figliuole d' altri conducrmo alla 
mazza, e massime nei conviti grandi , dove 
molte volte le camere hanno vie occulte, ove 
son condotte le donne , che non se ne avve- 
dono, ed ivi rimangono prese al laccio; la- 
sciando stare la sodomia, alla quale è molte 
volte etiam dedito per tal modo, che non è 
garzone di qualche apparenza che sia sicuro. 
Saria lunga cosa voler discorrere per tutti 1! 
peccati e mali che fa il Tiranno ; ma questi 
basteranno al presente Trattato, e verremo al 
particolare delia città di Firenze. 
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CAPITOLO III. 

» ■ 

Da' Beni delle Città ^ i quaJi il Tiranno 
, impedisce, e che il Governo del Tiranno 
fra r altre Città è massimamente nocivo 
alla Città di Firenze, . ' • 

Se il governo del Tiranno è pessimo in 
ogni città., e provincia, massimamente parmi 
questo esser vero nella città di Firenze, vo- 
lendo noi parlare come Cristiani. Perchè 
tutti i governi degli uomini Cristiani devono 
essere ordinati finalmente alia Beatitudine a 
noi da Cristo promessa. E perchè a quella 
non si va se non per il mez2?o del ben vivere 
Cristiano, del quale ( come abbiamo provato 
in altri luoghi ) niuno può esser migliore, 
devono i Cristiani istituire tutti i loro go- 
verni e particolari ed imi versali per, tal modo, 
che questo ben vivere Cristiano conseguiti 
da quelli principalmente , e sopra ogni altra 
cosa. E perchè questo ben -vivere si nutri- 
sce, ed augumenta dal vero Culto Divino, 
debbono sempre sforzarsi di mantenere, e 
conservare ed augumcntare questo Culto^ 
non tanto di ceremonie , quanto di verità, a. 
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di buoni, e santi, edotti Ministri ddla CTiiesa, 
e Religiosi ^ e dalla città ,' quanto è lecito, e 
quanto possono, rimuovere i cattivi Preti, e 
Religiosi ^ perdiò' non si trovano , come di- 
cono i Santi , peg^fiori uomini di questi, nè 
che più guastino il vero Culto Divino, e il 
ben vivere Cristiano, ed ogni buon governo. 
Ed è meglio aver pochi e buoni Ministri, che 
assai e cattivi ^ perchè i cattivi provocano 
Tira di Dk) contro la città, e procedendo ogni 
buon governo da lui, son causa die Dio tira 
a sè la mano , e non lascia correre la grazia 
del buon governo per la gravezza e molti- 
plicazione dei loro jieccati , per li quali si 
tiran dietro gran 'parte del popolo, e perse- 
guitano sempre i buoni, e giusti uomini \ onde 
leggete, e rileggete nel Vecdiio, e Nuovo 
Testamento, e troverete che tutte le jierse- 
cuzi(H>i de’’ Giusti sono da tali uomini pro- 
cedute, e che per i loro peccati son venuti i 
flagelli di Dio nel popolo, e che essi hanno 
sempre guasto ogni buon governo, corrom- 
pendo le menti de» Re, e Principi, ed altri 
governatori. 

Bisogna dunque avere gran diligenza, che 
nella città si viva bene, e che ella sia piena 
ili buoni uomini , massime Ministri deir al- 
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lare, perchè crescendo il Culto Divino ed 11 
ben yivere , è necessario che il governo si 
faccia perfetto: Primo, perchè Dio, e gli An- 
geli suoi ne hanno special cura , come si 
legge spesso nel Vecchio Testamento, che 
quando il Culto Divino stara o cresceva, 
sempre il regno dei Giudei andava di bene 
in meglio. E questo medesimo si l^^e dopo 
il Nuovo Testamento di Costantino il grande, 
e di Teodosio, e d‘’altri principi religic^i. 
Secondo, per le orazioni, che continuamente 
si fanno da quelli che son deputati al Culto 
Divino, e dai buoni, che sono nella città, ed 
etiam per le orazioni comuni di tutto il po- 
polo nella solennità^ onde leggiamo nel Vec- 
chio, e Nuovo Testamento le città per le 
orazioni essere state cavate di grandissimi 
pericoli , e da Dio dotate d‘ innumerabili 
beni spirituali e temporali. Terzo, per i buoni 
consigli, per li quali si conservano, ed au- 
gumentano i regni , perchè essendo buoni i 
cittadini , sono specialmente illuminati da 
Dio , come è scritto: exortum est in tene- 
bris lumen rectis corde cioè nelle tenebre 
delle difficoltà di questo mondo i retti di 
cuore sono da Dio Uluminati. Quarto, per 
la loro unione, perchè dove è il ben vivere 
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Cristiano , non può esser discordia percioc- 
ché tutte le radici della discordia son rimosse, 
cioè la superbia ed ambizione , avarizia, e 
lussuria ^ e dove è unione bisogna che sia 
forza ^ onde si è provato nei tempi passati, 
che i Regni piccoli per T unione son latti 
grandi , e li grandi per la discordia si sono 
dissipati. Quinto , per la Giustizia, e per le 
buone Leggi , le quali amano i buoni Cri- 
stiani: onde dice Salomone : Justitia firmor 
tur s6lium\ cioè, per la Giustizia si ferma 
il Regno. Cresceria ancora per questo ben 
vivere il Regno in ricchezze , perchè non 
spendendo superfluamente , congregariano 
neir erario pubblico infinito tesoro , per il 
quale pagheriano li soldati, ed officiali , e 
pasceriano li poveri, e fariano stare in timore 
i suoi nemici, e massime che, intendendo il 
loro buon governo i mercatanti, ed altri uo- 
mini ricchi, volentieri concorreriano alla città^ 
ed i vicini, che fossero mal governati da al- 
tri, desideveriano il loro governo. £ per Tu- 
nione loro, e benevolenza degli amici averianp 
bisogno di pochi soldati, e tutte le Arti, e 
Scienze, e Virtù vernano nella città, e quivi 
si congregherìa un infinito tesoro, e dilate- 
i-iasi il mo regno in molte parti^ la qual 
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cosa sana buona, non solamente alla città*.^ 
ma etiam agli altri po|K>li , perdiè sariano 
ben governati, ed il Culto Divino si dilate> 
ria , e la Fede , ed il ben vivere Cristiano 
cresceria ^ la qual cosa saria gran gloria dì 
Dio, e del nostro Salvatore Gesù Cristo, Re 
de'Re, e Signore de'Signori. Ora tutto que- 
sto bene impedisce e guasta il governo Ti- 
rannico ^ perchè non è cosa , che più abbia 
in odio il Tiranno, che il cullo di Cristo, ed 
il ben vivere Cristiano , perocché è diretta- 
mente suo contrario, ed uno contrario cerca 
di scacciare l'altro^ e però il Tiranno si sforza 
^ quanto può , che il vero Culto di Cristo si 
levi della città, benché lo faccia occultamente. 
E se si trova qualche buon Vescovo, o Sa- 
cerdote, o Religioso , massime che sia libero' 
in dire la verità, cautamente lo cerca di ri- 
muovere dalla città, o di corrompere la mente< 
sua con' adulazione e presenti. £ dare i 
benefizj ai cattivi Preti , e ai suoi Ministri, 
ed a quelli che sono suoi complici, e favo- 
risce i cattivi Religiosi , e quelli che lo 
adulano. 

Così sempre cerca di corrompere la gio- 
ventù, e tutto il ben vivere dèlia città, come 
cosa a lui sommamente contraria. E se que^ 
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Nio è grande^ anzi sommo male in ogni città 
c regno, massime è gravissimo in quelle de^ 
Cristiani, tra le quali a me pare che sia an- 
cora maggiore nella città di Firenze. Prima,^ 
perchè questo popolo è molto inclinato al 
Culto Divino , come sa chi ne ha pratica, 
• onde saria facilissima cosa instituire in lui 
un perfettissimo culto ed ottimo vivere Cri- 
stiano, se tosse in lui un buon governo, che 
certo , come noi proviamo ogni giorno . se 
non fossero i cattivi Preti e Religiosi , Fi- 
renze si ridurria al vivere dei primi Cristiani, 
e saria come uno specchio di religione a tutto 
il mondo ; onde noi vediamo al presente, che 
fra tante persecuzioni contro il ben vivere. 
de*’buonh e tanti impedimenti di dentro e di > 
fuori^ e Ira escomunicazioni, e naale persua- 
sioni, si vive per tal modo nella città dai 
iMioni, che, sia detto con pace di ogn'altra, 
non 81 nomina , nè è alcun" altra città , dove 
sia maggior numero, e di maggior perfe- 
zione di vita della città di Firenze, Se dun- 
que fra tante persecuzioni , ed impedimenti 
Taccresce, e fruttifica per il Verbo di Dio, che 
Rirebbe lei quando fosso in essa un quieto 
vivere dentro, rimossa la contraddizione 
Scwanarola^ del liegy. 4 
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dei tepidi, e cattivi Preti, e Religiosi, e Git~ 

tadini? 

Questo ancora più conferma la sottilità 
degli ingegni che si trovano in lei, perocché 
è noto a tutto il mondo , che i Fiorentini 
hanno spiriti sottili. Cosi noi sappiamo esser 
cosa pericolosissima, che tali spiriti si volgano 
a] male, e massime , che in quello si avvez- 
zino da fanciulli , perchè sono dipoi più dif- 
ficili a sanare , e più atti a far moltiplicare i 
peccati in terra. E, per contrario , se si vol- 
gono al bene , sarà difficile a pervertirli , e 
saranno atti a moltiplicare tal bene in di- 
velle parti. E però bisogna nella città di Fi- 
renze aver gran diligenza , che vi sia buon 
governo, e che per modo alcuno non vi sia 
Tiranno, sapendo noi quanto male ha fatto 
in lei, ed in altre città il governo Tirannico, 
perocché tante sono state le loro astuzie, che 
hanno molte volte ingannati i Principi del- 
ITtalia, e tenute in divisione non solamente 
le città vicine, ma etiam le remote. E questo 
tanto più facilmente può fare, quanto che è 
città pecuniosa ed industriosa, onde ha molte 
volte messo in confusione tutta 1* Italia. 

Àncora più conferma il detto > nostro, che 
non può durare il governo Tirannico lunga- 
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mente, perchè ninno riolento ( come abbiamo 
Hetto ) può essere perpetuo , e perchè , par- 
lando come Cristiano, il governo Tirannico 
è permesso da Dio per punire e purgare i 
peccali del popolo , i quali poi , quando son 
purgati, bisogna che cessi tal governo, per- 
chè, rimossa la causa, bisogna che sia rimosso 
ancora refiTetto. Se dunque tal governo non 
può durare neiPaltre città e regni, massima- 
mente a Firenze non può durare lungo 
tempo in pace, perocché tali ingegni non si 
possono riposare*, onde si è visto per espe- 
rienza, che spesso in lei è stata qualche com- 
mozione di cittadini contro a chi governava^ 
e da queste commozioni e guerre civili ne 
è seguita alcune volte la commozione di tutta 
ITtalia, e si son fatti di molti mali. 

Per queste ragioni dunque ed altre, che 
per brevità las<!Ìo , appare manifestamente, 
che se in ogni città si deve rimuovere il go- 
verno Tirannico, e più tosto patire ogn'altro 
governo imperfetto che quello del Tiranno, 
dal quale ne segue tanti e così gran mali, 
che non se ne può trovare, nè più, nè 
maggiori, molto maggiormente si debbe que- 
sto fare nella città di Firenze , e chi bene 
gusterà le cose precedenti, senza difficoltà 
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intenderà che non è pena, nè flagello alcuno 
tanto grave in questo mondo, che sia pro- 
porzionato alla gravità del peccato di colui 
che cercasse, o tentasse^ o ancora desiderasse 
di essere , o di fersi Tiranno nella città di 
Firenze, poiché <^i pena, che si può pen- 
sare nella vita presente, è piccola a compa- 
razione di tal peccato: ma POnnipotente Dio, 
giusto giudice, lo saprà punire come merita, 
ed in questa e nelPaltra vita. 
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CAPITOLO PRIMO 

DeUa Istituzione, e modo del governo 
Civile. 

A VESDO noi determinato , che nella città 
di Firenze V ottimo Governo è il Governo 
Civile, ed il Tirannico tra tutte le città in 
lei è pessimo, resta, che noi vediamo, come 
ri può provvedere, che non si faccia in lei 
alcun Tiranno, e come si ha a introdurre 
tal Governo Civile. E perchè cpialche volta 
per forza delP armi si fa il Tiranno , e alla 
forza non si può resistere con ragione , circa 
a ciò non possiamo dar altra istruzione^ ma 
intendiamo di dichiarare, come si può prov- 
vedere, che un cittadino , non per forza di 
armi, ma con astuzia, e con amici non si foc- 
ria Tiranno della città a poco a poco , pi- 
gliando il dominio di quella, come ri è fotte 
per i tempi passati. Ma perchè potoria cre- 
dere alcuno, die bist^nasse provvedere che 
niun cittadino fosse eccessivamente ricco, at- 


54 TRATTATO TERZO , 

teso che i danari congregano a sè il popolo, 
e fàcilmente il cittadino eccessivamente ricco 
si fa Tiranno, e perchè, volendo cosi provve- 
dere , ne seguiteriano molti inconvenienti, 
essendo troppo pericoloso a volere tor la 
roba a’ricchi, e troppo difficile a metter ter- 
mine alle ricchezze dei cittadini^ però diciamo, 
che le ricchezze non sono la causa principale, 
che un cittadino si faccia Tiranno, perchè se 
un cittadino ricco non avesse altro che le 
ricchezze, non congregheria a sè la moltitu- 
dine degli altri cittadini, dalla quale dipende 
il governo della città, potendo assai poco 
sperare da tal ricco ^ perocché i cittadini per 
pochi danari non consentirebbero che uno 
si fìicesse Tiranno, ed un cittadino, sia ricco 
quanto si voglia , non può in una città così 
grande comprare tanti cittadini, die faa;ia 
il bisogno , volendo ciascuno gran quantità 
di pecunia, ed essendo la maggior parte ric- 
chi, e naturalmente sdegnandosi di farsi servi 
a chi loro si reputano eguali. 

Perchè dunque i cittadini cercano più 
tosto dignità, e reputazione nella città che 
danari, sapendo essi che la reputazione aiuta 
•Tuomo ad arricchirsi, bisogna pov vedere che 
niuno cittadino abbia autorità per modo al- 
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cuuo di poter dare i Benefici , ed Officj , e 
Dignità della città.) perocché questa è pro>* 
prio la radice, che fii nelle città un Tiranno, 
amando molto i cittadini Ponore, e volendo 
esser reputati. E però quando vedono che 
altrimenti non possono avere i Benefici, e 
Onori della città, si sottomettono a chi cre~ 
dono che li possa dare. E cosi crescendo a 
poco a poco il numero dei cittadini che si 
sottomettono a quello che ha maggiore au- 
torità, si fa il Tiranno; e quando sono piò 
che si usurpano tale autorità, bisogna, che 
il popolo si divida , e che finalmente com- 
batta Tuno contro T altro , e quello che ha 
più seguito, o che rimane vittorioso, diventa 
Tiranno. È necessario dunque instituire che 
Pautorità di distribuire gli officj , ed onori 
sia in tutto il popolo, acciocché un cittadino 
non abbia a risguardare alPaltro, e ciascuno 
si reputi eguale aUTaltro , e che non possa 
far capo. 

Ma perché saria troppo difficile congre- 
gare ogni giorno tutto il popolo, bisogna in- 
stituire un certo numero di cittadini, che 
abbiano questa autorità da tutto il popolo: 
ma perchè il picciol numero potoria esser 
corrotto con amicizie, e parentadi, e danari, 
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bis<^aa costituire un gran numero di citta* 
dini: e perchè forse ognuno vorria essere di 
questo numero , e questo potoria generar 
confusione, perchè forse la plebe vorria inge- 
rirsi nel Governo , la quale presto partori- 
rebbe qualche disordine, bisogna limitare per 
tal modo questo numero de'cittadini, che 
non v'entri chi è pericoloso a disordinare, e 
ancora che niun cittadino si possa lamentare. 
Fatto dunque questo numero di cittadini, il 
quale si domanda il Consiglio Grande^ e 
avendo ivi a distribuire tutti gli onori, non 
è dubbio, che questo è il Signore delia Città\ 
e però è necessario, di poi che è creato, fer 
tre cose: 

Prima, stabilirlo con debiti nóodi, e fbr* 
tissime Leggi , acciocché non gli possa esser 
t tolto lo Stato. E perchè i cittadini male amo- 
revoli alla sua città, son più solleciti alla 
loro specialità , che al ben comune , ' pei^ 
non si curano di radunarsi al Ck)nsiglio ( per 
la qual negligenza poteria tal Consiglio per- 
dere la sua signoria , e disfarsi ) si vonia 
provvedere , che chi non si congregasse ai 
tempo debito , non essendo legittimamente 
impedito , pagasse un tanto per la prima 
volta , e la pena fosse grave , e la seconda 
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^ìta più grave, e la terza, privarlo totalmente 
tiel Consiglio , acciocché quello che non vuol 
fere per amore, essendone debitore, lo faccia 
per forza : perocché ognuno debba più amare 
il ben cornane, che il proprio ^ e per quello è 
obbligato ad esporre la roba e la vita, mas- 
sime considerato che dal buon governo pro- 
cedono tanti beni, e dal cattivo tanti mali 
quanti abbiamo detto. Simili altre Leggi, e 
pene, e provisioni bisogna fare, secondo che 
l'esperienza va dimostrando di mano in mano, 
per fermare il Consiglio, e stabilire lo Stato 
del Signore della Città , perchè, tolto via 
quello, ogni cosa rovinerebbbe. 

Secondo , si debbe provedere che tale 
Sigfiore non possa diventare Tiranno', per- 
chè come qualche volta un uomo, che è na- 
turale Signore, si lascia corrompere da’cat- 
tivi e diventa ^Tiranno , cosi un Consiglio 
buono, per la malizia de'cattivi diventa cat- 
tivo, e tirànnico: e perchè gli uomini viziosi, 
e sciocchi quando moltiplicano sono causa di 
molti mali nei governi, bisogna provvedere 
di escludere tali uomini dal Consiglio, quanto 
è possibile. Itera, provvedere con gravissime 
pene , che non si potesse fere intelligenze, 
uè chiedere feve o sufiragi, e chi fosse tro- 
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rato in fallo senza remissione alcuna fosse 
punito: perchè chi non è severo in punire^ 
non può conservare i regni. Bisogna dun- 
que provvedere diligentemente di rimovere 
tutte le imperfezioni , e male radici, per le 
quali il Consiglio potesse esser corrotto, e 
potesse venire, massime la maggior parte, 
nelle mani de’’ cattivi umnini, perchè incon- 
tinente saria distrutto, e si fiiria il Tiranno 
nella città. 

Terzo , bisogna provedere che non sia 
troppo aggravato , cioè che per <^ni minima 
cosa s'aU)ia a radunare tanti cittadini, onde 
etiam i Signori attendono alle cose impor- 
tanti , e ai sudditi commettono le minori : 
conservand(»i però sempre Tautorità di di- 
stribuire gli Uffiqj , e i Beneficj , acciocché 
ognuno passi per il suo vaglio , per tor via 
il principio della Tirannia , come abbiamo 
detto’, e però bisogna fer provisione, che si 
raduni a certi tempi meno incomodi ai cit- 
tadini, e radunare di molte cose insieme^ 
che si abbino a fere in tal dì che si raduna, 
e trovar modo , che reiezioni siano brevi, e 
che si spediscano più presto che si può. Ifoi 
potrenuno dire molte cose circa a ciò, e venire 
più al particolare ^ ma se i cittadini Fiorea- 
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tioi serveranno quello che noi abbiamo detto, 
e quello diremo nel seguente Capitolo , non 
avranno bisogno di mia istruzione, perchè 
loro medesimi, se vorranno , con radjutorio 
di Dio sapranno provvedere ad «ogni cosa 
a poco a poco, imparando ogni giorno meglio 
per r esperienza. Io non vorria eccedere i 
termini delle stato mio, per non dare etiam 
materia agli avversarj nostri di mormorare. 

CAPITOLO n. 

Dì quello^ che avrebbero a fare i Cittadini 

per dar perfezione al Governo Civile. 

Ciascun cittadino Fiorentino, che vuol es^ 
sere buono membro della sua città, ed aju» 
tarla, come ognun deve volere, bisogna piimay 
che creda questo Consiglio , e Civile Go- 
verno essere stato mandato da Dio., come 
è in verità , non solamente perchè ogni 
buon Governo procede da Lui., ma etiam 
per special provvidenza , che ha Dio cd 
presente della Città di Firenze', della qual 
cosa , chi in essa è stato in questi tre anni 
passati, e non è cieco , e totalmente senza 
giudìzio, è chiaro, che se non fosse stata la 
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mano di Dio, non si saria mai fetto tal Go- 
verno in tante , e sì potenti contraddiaoni, 
nè si saria potuto mantenere infino a questo 
giorno tra tanti insidiatori, e pochi adj otori: 
ma perchè Dio vuole che noi ci esercitiamo 
eon r intelletto, e libero arbitrio, che ci ha 
dato, fa le cose che appartengono al governo 
umano prima imperfette, acciocché noi col 
suo adjutorio le facciamo perfette. Essendo 
dunque questo Governo ancora imperfetto, 
e mancando in molte parti, anzi non avendo 
quasi altro che il fondamento, debbe ciascun 
cittadino desiderare, ed operare quanto può 
di dargli la sua perfezione: la qual cosa vo- 
lendo fare, bisogneria che tutti, o la maggior 
parte avessero queste quattro cose: ^ 

Pruina, il timor di Dio^ perchè certa cosa 
è, che ogni regno , e governo procede da 
Dio , come etiam ogni cosa procede da lui, 
essendo lui la prima causa che governa ogni 
eosa^ e* noi vediamo, che il governo delle 
cose naturali è perfetto e stabile perchè le 
cose naturali sono a lui subiette, e non re- 
pugnano al suo governo: cosi se i cittadini 
temessero Dio , e si sottomettessero ai suoi 
Comandamenti , senza dubbio gli guideria 
alla perfezione di questo governo, e gfil 
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ìmnineria di tutto quello che loro avessero 
a fare. 

Secondo , bisogneria , che andassero il ben 
comune della Città, e che quando sono nei 
Magistrati , ed altre dignità , lasciassero d» 
canto ogni loro proprieU't, e le specialità de* 
parenti ed amici, ed avessero solamente Too 
dik) al ben comune , perchè quest* afletta 
prima illumineria Tocchio del l'intelietto loro, 
ed essendo spogliati di proprie aflezioni, non 
averiano gli occhiali fallaci, perocché risguar- 
dando il fine del governo^ non poteriano fa* 
cilmente errare nelle cose ordinate a lui. 
Dall'altra parte, meriteriano, che il ben co- 
mune da Dio fosse augomentato^ onde tra 
Faltre ragioni^ che i Romani dilatarono tanto 
il suo imperio, questa se ne assegna., perchè 
essi molto amavano il ben comune della 
città ^ e però Dio, volendo rimeritare questa 
operazione buona ( il quale non vuole che al- 
cun bene sia irremunerato, e non meritando 
tale opera vita eterna, perchè era senza la 
grazia) la remeritò di beni temporali corri- 
spondenti air opera, cioè, augumentando il 
ben comune delle città, e dilatando Tlmpe- 
rio loro per tutto il mondo. 

Terzo, bisc^neria che l ckladini ^ amas- 
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sero insieme^ e lascìassiao tutti gli e di** 
menticassino tutte le iugiurie dei tempi pas* 
sati, perchè gFodj ^ e le male alTezioni, ed 
invidie acciecano T occhio delP iotelletto^ e 
non lasciano vedere la verità: e però nei 
Consigli^ e nei Magistrati chi non è ben puf^ 
gato in questa parte fa di molti errori^ e 
Dio li lassa incorrere in punizioni dei suoi 
e delPaltrui peccati ^ il quale gP illumineria 
quando fossero di tale affezione ben purgati- 
Oltre di questo^ essendo concordi, ed aman- 
dosi insieme, Dio rimunereria questa loro be- 
nevolenza, dando loro perfetto governo, e 
quello aiigumentando : e questa è ancora una 
delle ragioni che Dio dette tanto imperio ai 
Romani, perchè si amavano insieme , e sta- 
vano in concordia nel principio^ e benché 
questa non fosse carità soprannaturale y era 
però buona, e naturale, e però Dio la rime- 
ritò di beni temporali. Se dunque i cittadini 
di Firenze si amassero insieme di carità na- 
turale, e soprannaturale, Dio moltiplicheria 
loro i beni spirituali, e temporali. 

Quarto, bìsogneria che facessero giustizia, 
che purga la città dei cattivi uomini, o li la 
stare in timore, ed i buoni e giusti riman- 
gono superiori, perchè sono eletti nelle di- 
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gnità volentieri da chi ama la giustizia^ i 
quali sono illuminati poi da Dio di tutte le 
buone leggi, e son causa d'ogni bene della 
città, la quale per questo si riempie di virtù, 
e la virtù sempre è premiata dalla giustizia, 
e si moltiplicano i buoni uomini, i quali si 
congregauo volentieri dove abitala giustizia: 
e Dio per questo poi ancora dilata Tlmperio, 
come fece ai Romani: ai quali ancora per. 
questa ragione, cioè, perchèerano severi in far 
giustizia, dette Tlmperio dell' universo, volen- 
do che i suoi popoli fossero retti con giustizia. 

Se dunque i cittadini Fiorentini volessero 
considerare diligentemente, e col giudizio 
della ragione, che a loro non conviene altro 
governo che quello che abbiamo detto, e vo-, 
tessero credere con fcile, che è stato a loro 
dato da Dio ed osservassero queste quattro 
cose predette, non è dubbio, che in breve 
tempo tal governo diventeria perfetto, sì per 
i buoni consigli, che furiano insieme, nei quali 
Dio rillumineria di quello che cercassero di 
fare, si etiam perchè li averia specialmente 
illuminati "per i suoi servi di molte partico^ 
larità, che essi non sapriano per sè medesimi 
trovare, e già averiano fatto un governo di 
paradiso, e averiano conseguitate di molta 
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grazie cosi spirituali., come temporali : ma se: 
non vorranno credere qr<cjtog'Oi>er/20 essere 
a loro dato da Dio , nè essere il loro W— 
sogno, nè temere Dio, nè amare il ben co- 
mune , ma attendere alle sue voglie proprie^ 
nè amarsi insieme, ma stare sempre in dir* 
visione, nè fare giustizia, il governo fatto da , 
Dio starà, e loro si consumeranno in.?ieme, 
e saranno da Dio a {>oco a poco consumati, 
ed alloro figliuoli sarà data la grazia di que- 
sto perfetto governo. £ già Dio ha mostrati 
segni deirira sua^ ma essi non vc^liono- 
aprire le orecchie, i quali Dio punirà in questo 
mondo, e nelfaltro, perchè in questo sta- 
ranno sempre inquieti di mente, e pieni di 
passione, e tristizie, e nelPaltro staranno nel 
fiioco eterno, poiché non hanno voluto, nè- 
salutare il lume naturale che dimostra que- 
sto essere il vero loro governo, nè il sopran- 
naturale, del quale hanno visto s^ni. E già 
una parte di quelli cbenon sono andati retti 
in questo governo, e sono sempre stati in esso 
inquieti, patiscono al presente le pene del— 
rinferno. Sicché avendo, oi Fiorentini^ per 
molti s^ni visto che Dio vuole , che questo 
governo stia, non essendosi mutato' in tante- 
contraddizioni che si sou fatte contro di lui 
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dentro., e di fuori: esseodo grimpugnatori di 
quello raiuacciati da lui di tante punizioui^ 
ri prego, per le viscere della pietà del no- 
stro Signore Gesù Cristo, che ormai siate 
contenti quietarvi, perchè se non lo farete, 
manderà maggior flagello assai sopra di voi 
che non ha fatto sopra e’ passati, e perderete 
questo mondo e l'altro: ma se voi lo farete, 
conseguiterete le felicità^ le quali descrive- 
remo nel seguente Capitolo^ 

CAPITOLO ur. 

'Della Felicità di chi ben regge^ e Miseria 
de’ Tiranni^ e suoi seguaci. 

Essendo dunque il pi esente Gos^ernopiù,' 
di Dio., che degli uomini., quei cittadini, che 
con gran zelo dell'onore di Dio e del ben 
comune, osservando le predette cose, si sfor- 
zeranno quanto potranno di ridurlo a per- 
fezione, acquisteranno felicità terrena, spirii- 
tuale, ed eterna. 

Prima, si libereranno dalla servitù del Ti- 
ranno, la quale quanto sia grande, Tabbiamo- 
dichiarato di sopra, e viveranno in vera li- 
bertà, la quale è più preziosa che Voro.^ c 

Savonarola, del Regg. 5 
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r argento^ e sdiranno sicuri nella sua cittA 
attendendo al governo delle cose loro, ed 
agli onesti guadagni, ed ai loro poderi, con 
^ gaudio e tranquillità di mente. E quando Dio 
moltiplicherà loro la roba , o gli onori , non 
avranno paura che siano tolti loro. Potranno 
/ andare in villa, o dove vorranno senza do- 
mandare licenza al Tiranno^ e maritare le 
loro figliuole, e figliuoli come piacerà a loro, 
e far nozze, stare allegri, e<l avere quei com- 
, pegni, che a loro piaceranno, e darsi alle 
virtù, o agli studj delle scienze, o delParti 
come vorranno, e fare simili altre cose, le 
^ . quali saranno una certa felicità terrena. 

Di poi ne seguiterà la felicità spirituale, 
perchè ciascuno potrà darsi al buon vivere 
^ Cristiano, e da niuno sarà impeti ito. Nè sarà 
alcuno costretto con minacce a non fare giu- 
stizia, quando sarà nei Magistrati, perchè 
'' ognuno sarà ìibevo : nè per povertà, a far 
cattivi contratti, perocché essendo buon go- 
verno nella città, abbonderà di ricchezze, e 
per tutto si lavorerà , e i poveri guadagne- 
ranno, e i figliuoli loro, e figliuole potranno 
nutrire santamente. Faranno leggi buone 
circa l’onestà delle donne, e de** fanciulli, e 
inassime che si moltiplicherà il Culto Divino^ 
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perocché Dio vedendo la buona mente loro, 
ne manderà buoni Pastori, dicendo la Scrit- 
tura, che Dio dà i Pastori secondo i popoli, 
e potranno tali pastori senza impedimento 
reggere le loro pecorelle. Moltiplicheranno i 
buoni Sacerdoti, e ì buoni Religiosi, massime, 
che non vi potranno vivere i cattivi : perchè 
un contrario scaccia Taltro: e così in breve 
tempo si ridurrà la città a tanta Religione, 
che sarà come un paradiso terrestre, e virerà 
in giubilo, e in cauti, e salmi; e i fanciulli, 
e fanciulle saranno come angeli, e gli nutri- 
/ ranno nel viver Cristiano e civile insieme: 
per li quali poi al tempo suo si farà nella città 
il governo più tosto celeste che terrestre^ e 
e sarà tanta la letizia dei buoni, che avranno 
una certa felicità spirituale in questo mondo. 

Terzo, per questo non solamente merite- 
ranno la felicità eterna, ma etiam grandemente 
augumenterannoi loro meriti, e crescerà la co- 
rona loro in cielo. PerchèDio dà massimo pre- 
mio a chi governa bene le città *, perocché essen- 
do la beatitudine premio della virtù, quando la 
virtù deiruomo è maggiore, e fa maggiori cose, 
tanto merita maggior premio^ conciò sia dun- 
que che sia maggior virtù reggere sé, ed 
altri, e massime una comunità, e un regno. 
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che reggere solameate sè medesimo, seguila 
che chi regge bene una comunità meriti 
grandissimo premio in vita eterna. Onde noi 
Tediamo che in tutte le arti si dà maggior 
premio al principale, che regge tutte le cose 
deirarte, che ai serventi che obbediscono al 
principale : certo maggior premio si dà al 
Capitano deiresercizio nelParte militare, che 
ai soldati: e nelParte delP edificare simil- 
mente si dà maggior premio al maestro, ed 
alParchitettore. che ai manuali: e simile è 
nelPaltre arti. Ilem, quanto la operazione del- 
l’uomo è più eccellente, e più onora Dio, e 
fa maggiore utilità ai pros.simi, tanto è più 
meritoria. Conciò sia dunque che il gover- 
nare bene una comunità, massime una tale 
qual è la Fiorentina, sia opera eccellente, e 
che resulti massimamente nell’onore di Dio, 
e faccia grandissima utilità alPanime, e aicorpi, 
ed a’ beni temporali delli uomini, come si 
può facilmente intendere per quello che ab- 
biamo detto di sopra, non è da dubitare che 
merita eccellente premio, e grandissima glo- 
ria. Item, noi vediamo, che chi fa una ele- 
mosina, o pasce pochi poveri è grandemente 
premiato da Dio, dicendo il nostro Salvatore 
che nel dì del Giudizio si volterà ai giusti, e 


Digitized by Googli 


t)BL GOVEflTIO CIVILE. 69 

^ìrà : F^enite^ benedetti dal Padre^ posse- 
dete il Regno a voi apparecchiato daW o- 
rigine del mondo^ perché quando Io avevo 
Jame e sete^ e che Io era nudo e peregrino^ 
mi avete pasciuto, e vestito, e ricevuto, e 
visitato quando ero infermo', perocché 
quello, che avete fatto a uno dei miei minimi^ 
avete ancora fatto a me. Se dunque per Tele- 
mosine particolari Dio premierà grandemente 
ognuno^ quanto premio darà a chi governerà 
bene una città grande, per il governo buono 
della quale si pascono infìniti poveri, si pro- 
vede a molti miseri, si difende la vedove e 
pupilli^ si cava delle mani de' potenti e ini- 
qui le persone, che non si possono altrimenti 
contro la loro forza difendere^ si libera U 
paese da' ladri ed assassini*, si costudiscono 
i buoni, e mantiensi il ben vivere , ed il 
Culto Divino, e fatinosi infiniti altri beni.Item, 
ogni simile ama il suo simile , e tanto più è 
amato da lui, quanto più a lui si assomi*' 
glia: essendo dunque tutte le creature simili 
a Dio, sono da lui tutte amate ^ ma perchè 
alcune sono più simili a lui che Taltre, vi 
aono ancora quelle da lui più amate^ conciò 
aia dunque che chi governa è mólto più si- 
mile a Dio, che colui cheè governato : è cosa 
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manifèsta., che se governa giustamente è (nu 
da Dio amato e premiato, che nelle proprie 
operazioni, quando non governa', massime 
che chi governa ha il maggior pericolo , e 
maggiori fatiche di mente e di corpo, che 
colui che non governa : onde ancora merita 
maggior premio. 

Per contrario, chi vuol essere Tiranno, i 
infelice in questo mondo: Primo, d'infelicità 
terrene, perocché, quanto alle ricchezze, noa 
le può godere per molte afflizioni d'animo, 
e timori, e continovi pensieri, e massime che 
bisogna spendere assai per mantenersi in 
Stato^ e volendo tener subliietlo ognuno, 
^li sta più subbietto a tutti, bisognando 
che serva a tutti per farsi ognuno benevolo ^ 
dipoi è privato dell'amicizia \ la quale è dei 
maggiori, e più dolci beni che possa aver 
l'uomo in questo mondo, perchè non vuole 
nessuno eguale a sé, e tiene ognuno in timore, 
e massime, perchè il Tiranno è quasi sem- 
pre odiato da ognuno per li mali che & , e 
se è amato dai cattivi, non è perchè vo> 
gliano bene a lui \ ma amano quello che vo- 
gliono cavare da lui^ e però tra tali non può 
essere vera amicizia \ è privato ancora di 
buona fama, ed onore per i mali che fa, e 
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per essere sempre odiato, ed invidiato da^^li 
altri. Non può mai avere una vera consola- 
zione senza tristizia, perchè sempre ha da 
pensare, e temere per T inimicizie che ha’, 
onde sta in timore sempre., e non si fida an- 
cora delle sue guardie medesime. Ancora ha 
infelicità spirituale, perchè è privalo della 
grazia di Dio, e di ogni sua condizione ^ è 
circondato di peccali, e d'uomini perversi, 
che Io seguitano ognora, e lo fanno precipi- 
tare in molti errori, come abbiamo dichia- 
rato di sopra. Ultimo, avrà ancora P infeli- 
cità eterna, perchè il Tiranno è quasi sem- 
pre incorreggibile, si per la moltitudine dei 
peccati, che si vede aver fatti, nei quali ha 
fatto tanta consuetudine, che è molto diffi- 
cile a lasciarli, sì perchè ha a restituire tanta 
roba mal tolta, ed a rifare tanti danni fatti, 
che bisogneria che rimanesse in camicia^ la 
qual cosa , quanto sia difficile a chi è con- 
sueto vivere in tanta superbia, e tante de- 
lizie, ognuno facilmente lo può intendere: 
sì etiam per gli adulatori, che egli ha, i quali 
alleggeriscono isuoi peccati^ anzi gli danno 
ad intendere esser bene quello che è male\^ 
onde etiam i tepidi Religiosi lo confessano^ 
ed assolvono^ dimostrandoli il bianco per 
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il nero : e però è misero in questo mon^o , « 
poi ne Ta airinferno nelPaltro, dove ha gra- 
vissima pena più degli altri uomini, sì per 
la moltitudine dei peccati che ha commesso, 
e fatto fare agli altri, sì etiam per Toffizio 
che si ha usurpato^ perocché, come chi regge 
bene è sommamente premiato da Dio, co^ 
chi regge male, è massimamente punito. Tutti 
quelli ancora che seguitano il Tiranno, par- 
tecipano della sua miseria, così nel le cose tem- 
porali, come nelle spirituali, ed eterne: onde 
perdono la libertà che è sopra tutti i tesori, 
oltre che la loro roba ed onori, e figliuoli 
e donne sono in potestà del Tiranno^ e i pec- 
cati suoi vanno continuamente imitando, per- 
chè si sforzano di fare ogni cosa che gli piace, 
ed assomigliarsi a lui più che possono: e però 
saranno neirinferno gli artefici della sua gra- 
vissima pena. 

Ancora tutti i cittadini, che non sono con- 
tenti del governo civile , benché non sieno. 
Tiranni, perchè non possono, partecipano 
queste medesime infelicità, mancando di ric-^ 
chezze, e d'onori, e reputazione, ed amicizia, 
perchè a loro si congregano tutti i magri 
cittadini per rifarsi, e tutti li cattivi uomini: 
onde bisogna che spendino, e dai buoni sono 
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Tu^'giti. e però non hanno con alcuno rem 
amicizia, ma ognuno che li seguita gli cerca 
di Tubare^ e per le compagnie cattive fanno’ 
migliajadi peccati, che non farebbono, e sono 
-inquieti di core, e sempre pieni di odj, in- 
Tide., e mormorazioni, e hanno Tinferao in 
questo mondo e neiraltro. 

Essendo dunque ( come abbiamo provato ) 
felice e simile a Dio chi regge bene, ed in- 
felice, e simile al diavolo chi regge male,debbe 
^gni cittadino lassare i peccati, e le proprie 
affezioni, e sforzarsi di reggere bene, e con- 
servare ed augumentare, e fare perfetto que- 
sto governo civile per onore di Dio, e salute 
delPanime, massime essendo stato dato spe- 
cialmente da Lui per Tamore cbe porta a 
questa città, acciocché sia felice, e in questo 
mondo e nelPaltro, per grazia del nostro Sal- 
vatore Gesù Cristo, Re de* Re e Signore de' 
Signori, il quale col Padre, e Spirito Santo 
Tive, e regna in ssecula sseculorum. Amen. 
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A CARLO Vili RE DI FRANGIA 

DI FRA 

GIROLAMO SAVONAROLA 

QUANDO FU SPEDITO A PISA AHBASCUTOBR 
PER LA REPUBBLICA FIORENTINA 


Xi ONNIPOTENTE Dio, nella mano del quale 
è ogni potestà ed ogni regno, Cristianis- 
simo Re , e Ministro Magno della Divina 
Giustizia^ distribuisce, e comunica rinfinita 
sua boutade alle sue creature per due vie, 
cioè per la yia della misericordia , e per la 
ria della giustizia. Per la via della miseri- 
cordia , traendo a sè , e convertendo al suo 
amore la creatura^ per la via della giu- 
stizia, molte volte scacciandola da sè per li 
suoi demeriti. Le quali due vie sono però 
tanto unite, che in tutte le opere, e crea- 
ture sue si trovano sempre insieme. Ai dan— 
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nati fa giustizia, perchè li punisce dei l(m> 
peccati^ fa etiam misericoniia^ perchè li pu- 
nisce circa il condigno, cioè manco che non 
meritano. Ai beati fa misericordia, perchè 
dà a loro gloria maggiore che non merita- 
Tano le operazioni e le fatiche loro. Fa an- 
cora giustizia , perchè dà a loro della sua 
gloria più e meno, secondo che più e meno 
si sono affaticati. E perchè il mezzo participa 
della natura degli estremi, quello che ab- 
biamo detto de*' dannati e de'beati si può 
facilmente comprendere nell'’altre creature: 
cioè che la misericordia , e la giustizia sem- 
pre vanno insieme , benché abbiano diverse 
condizioni e diversi eilètti : perocché alia mi- 
sericordia appartiene pazientemente tollerare 
i peccati , longanimemente aspettare i pec- 
catori a penitenza , soavemente chiamarli, 
e a sè tirargli dolcemente^ e poiché sono ve- 
nuti, abbracciarli, clementemente perdonarli, 
benignamente giustificarli , largamente ma- 
gnificarli nella sua grazia, e copiosamente 
glorificarli nelP infinite ricchezze della sua 
gloria. Alla giustizia appartiene, poiché pa- 
zientemente ha tollerato il peccatore , e lon- 
ganimemente aspettatolo, e soavemente molte 
volte chiamato , non essendo voluto venire, 
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privarlo della sua grazia, fargli le virtudi, sul»^ 
Irargli la sua luce, obtenebrargli rintelletto, 
lasciarlo cadere in ogni precipizio di peccali, 
forgi! cooperare ogni cosa in male, e finalmente 
punirlo nel supplicio delPinferno senza fine. 

Avendo dunque T immensa bontà di Dio, 
àmatrice degli uomini , pazientissimamente 
tollerati li gravi peccati del rifalla , e lon- 
ganimemente già tanV anni aspettatala a 
penitenza, e suavemente innumerabili volte 
per molti suoi servi chiamatala , e non 
avendo ella voluto aprire le orecchie, nè co- 
noscere la voce del suo Pastore , nè far pe^ 
iiitenzà dei suoi peccati, anzi convertendo la 
pazienza di Dio in superbia, e moltiplicando 
Ogni dì più TofFese, ed aggravando i suoi 
peccati, non conoscendo, nè curando i bene- 
fizj di Dio , anzi sprezzando il Battesimo, e 
il Sangue di Cristo, e facendo faccia di me- 
retrice, e la fronte dura come adamante^ ha 
deliberato il Magno e Onnipotente Dio pro^' 
Cedere oramai contro di lei per la via delia 
giustizia. E perchè , come abbiamo detto, la 
misericordia, e la giustizia sempre sono unite 
hi tutte le opere divine, tanta è stata la sua 
bontà ^ che per fare al popolo suo giustizia 
con misericordia.1 manifestò a ano suo imi- 


4 CARLO THL •JJ 

file serro tra gli altri, questo Sacramento: 
cioè che intendeva reforiuare la Chiesa sua 
mediente un gran flagello -, il quale Sacra- 
mento questo servo inutile per inspirazione, 
e comandamento di Dio , già sono passati 
quattro anni cominciò a predicare nella città 
di Firenze. Nel qual tempo non ha mai fatto 
altro che gridare per condurre gli uomini 
a penitenza. Testimonio di questo è .tutta 
la città ^ testimoni li nobili , e testimoui gli 
ignobili , uomini e donne piccoli e grandi, 
cittadini e contadini: tra i quali pochi crede- 
vano, altri non cre<levano^,. altri se ne face- 
vano belTe. Ma Dio, che non può mentire, ha 


voluto verificare le sue parole, e ha fatto ve- 
nire ogni cosa a punto come egli fece pre- 
nunziare insino a questuerà presente^ accioc- 
ché gli uomini intendiuo che quello che non 
è ancora venuto e stato prenunziato, verrà 
senza dubbio in quel moda che è stato detto^ 
e di questo ancora ne son testimonj tutti 
quelli che abbiamo nominati di sopra. K 
benché il servo inutile non nominasse mai 
la tua Coroim , non essendo la volontà di 

'Dio che ancora fosse nominala^, nientedì- 

* 

meno Essa era quella, la quale egli nel sua 
predicare intendeva , e latentemente accenr-^ 
iiava, eia quale finsdmente si aspettava. 
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ywe tandem advenisti^ o Rex: advenistL, 
Minister Dei^ adi^enisti^ Hinìster Justitice. 
Dice che finalmente tu sei Tenuto, o Re, ta 
sei venuto, Ministro di Dio , tu se' Tenuto^ 
Ministro della Giustizia. Noi ti riceviamo 
col cor giocondo , e con la faccia lieta. La 
tua venuta ha letificati i nostri cori, ha esal- 
tate le menti nostre, ha fatto rallegrare tutti 
i servi di Cristo, e tutti quelli che amano la 
giustizia, e desiderano di beo vivere , perchè 
sperano che Dio per te abbasserà Ja superbia 
de'su}ierbi, esalterà l' umiltà degli umili, 
prosternerà i vizi, esalterà le virtudi, rindi- 
rizzerà le cose torte, rinnoverà le antiche, e 
riformerà tutto quel che è deforme. Vieni 
dunque lieto, sicuro, e trionfante, poiché Co- 
lui ti manda, che per nostra salute trionfo 
in su il Legno della Croce. Nientedimeno, 
o /.e Cristianissimo , attentamente ascolta 
le parole mie, e legatele al core. Il servo 
inutile, al quale è stato rivelato' questo Sa- 
cramento , da parte di Dio , idest delia .$',9. 
Trinità^ Padre^ Figliuolo^ e Spirito Santo 
c del Nostro Salvatore^ Gesù Cristo^ vero - 
Dio , Figliuol di Dio vero, Uomo^ Re rfe* 
/(e, Signor e de"' Signori^ e di tutta la Corte 
Celestiale , Te, da lui mandato esorta , ed 
ammonisce , che a similitudine sua tu facda 
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in Ogni luogo misericordia, massime nella 
sua città di Firenze , nella quale ( benché 
aiano molti peccati ) ha però in lei* molti serri 
e serve, così> nel secolo , come nella Reli- 
gione, per i quali tu devi riguardare la città, 
acciocché più quietamente possano pregare 
per te , ed adjuvarti in questa tua espedi- 
zione. Da parte di Dio ti esorta, e t'ammo- 
nisce il servo inutile che con ogni diligenza 
tu riguardi, e difenda l'innocenza, le vedove, 
«'pupilli, e le miserabili persone, e massinta- 
mentela pudicizia, prcesertim dei mouasteij 
delle spose di Cristo , acciocché per te non 
si moltiplichino i peccati , i quali moltipli- 
cando debiliteriano le forze della gran po- 
tenza, che Egli ti ha data. Da parte di Dio 
ti esorta, e t'ammonisce a perdonare l'oflèse, 
doé, che se dal popolo Fiorentino, o da altri 
popoli tu sei stato offeso, volentieri tu inclini 
l'animo a perdonare, perchè ignorantemente 
hanno peccalo, non sapendo Te esser man- 
dato <la Dio. Ricordati del tuo Salvatore, il 
quale pendendo in croce 'perdonò a'suoi cm- 
cifissori. Le quali còse se tu , o Re , farai, 
Dio dilaterà il tuo regno temporale, e daratti 
vittoria in ogni luogo , e finalmente ti darà 
il regno perpetuo. 
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DI 

FRANCESCO GUICCIARDINI 

CIRCA. ALLA RIFORMA DI FIRENZE, 

FATTO A PAPA CLEMENTE VH 

DOPO l'assedio 
A DÌ SO GEHBAIO, ISSI * 


^NCOHA chei, in chi ha a discorrere dello 
Stato di Firenze, cessi la prima difficoltà 
che sogliono avere i fisici , cioè il non cono- 
scere la natura del male , nondimanco è 
materia molto difficile il potere nella mala 
disposizione di quest' iufermo accomodare 
rimedj che giovino a una cosa, e non ofiìen- 
dano un'altra non meno sustanziale. Non è 
per questo che chi n' è padrone debba diffe- 
rire il risolversi, perchè l'indugio accresce 
la difficoltà, e manco deldie pigliar partito 
di abbandonarlo, perchè in questo non è fine 
nessuno, se non dannoso e disonorevole. 
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Le difficoltà prìncipalt im pajono dae : la 
prima, che questo Stato ha alienissimi da sè 
gli uomini della più parte della città, i quali 
in universale non si possono gttadagnare eoa 
qualunque maniera di dolcezza, o di bene- 
fizi ^ la seconda, che il Dominio nostro è qua- 
lificato io modo che non si può conservare 
senza grosse entrate, ed il nervo di queste 
consiste nella città propria, ch’’è tanto inde- 
bolita, che se non si cerca di augumentare 
queirindustria che vi è restata, ci cuderà 
un di ogni cosa di mano. Però è necessario 
aver rispetto assai a questo, il quale ha ira-' 
pedito il potere usare molti rimedj gagliardi, 
che erano appropriati alle prime difficoltà^ 
e se questa ragione non ostasse, era da fare 
quasi di nuovo ogni cosa, non essendo, nè 
utile, nè ragionevole aver pietà di coloro 
che hanno &tti tanti mali, e che si sa che, 
come potessino , farebbono peggio che mai. 
Ma quanto la città ha più entrate , tanto è 
più potente chi ne è capo, pure che sia pa- 
drone di quella^ e il diminuire ogni di l'en- 
trate con esenzioni ai sudditi è male consi- 
derato, perchè in alcuni è inutile, essendo 
di qualità che importano poco ^ altri sono 
come i nostri, che avendo per fine il gover— 
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narsi da sè , non ci diventano amici ^ per 
questo gli esempli di quasi tutti i nostri sud- 
diti sono si freschi che non accade replicarli, 
e se noi eravamo savj, gli Aretini ci avevaim 
insegnato a bastanza , i quali noi andiamo 
ingrassando , perchè alla prima occasione si 
possano meglio ribellare^ e senza dubbio lo 
faranno. 

Ma, per tornare al proposito, parmi navi- 
care tra queste dilBcultè, ricordandosi sem- 
pre eh’ è necessario mantenere la città viva 
per potersene servire, e quello che per que- 
sto rispetto si degnassi riservare ad altro 
tempo, fussi dilazione e non obblivione, cioè, 
non mancare mai di camminare destramente 
a quel fine che l'uomo si fosse una volta pro- 
posto, e intrattanto non perdere occasione 
alcuna di stabilire bene gli amici , cioè di 
farli partigiani, perchè come gli uomini sono 
ridotti qui, bisogna vadino da sò medesimi, 
e proponghino, e riscaldino tutto quello che 
tende a sicurtà dello Stato, non aspettando 
di essere invitati , come forse si fii ora. 

È vero che gli amici son pochi, ma sono 
in luogo, che, se non sono totalmente pazzi, 
conosceranno non potere stare a Firenze, 
.non vi stando la Casa da' Medici^ perchè 
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noa interrieiie a noi , come a quelli del 
XXXIV. che avevano i nemici particularì, 
e in tempo di 1 2 o 1 5 anni restorno liberi 
della maggior parte di loro : abbiamo per 
inimico un popolo intiero, e più la gioventù 
che i vecchi, in modo che ci è da temere per 
centanni, in modo che siamo forzati deside- 
rare ogni deliberazione, che assicuri lo Stato, 
e sia di che sorte voglia. Non ho già per 
sicuro fondarsi totalmente in questa neces- 
sità degli amici, che non si cerchi anche le- 
garli con qualche satisfazione, acciocché ab- 
biano a desiderare la conservazione di que- 
sto Stato, manco per amore che portino, che 
j>er timore delPaltro, che fussi per venire j 
altrimenti non so se si facessi il conto bene, 
perchè la più parte degli uomini sono im- 
prudenti, e quando non si trovino satisfotti 
in qualche parte di quel che conviene, lo 
sdegno , la mala contentezza gli fa deside- 
rare quello che spesso è la loro rovina, o al- 
manco diventano freddi, e non tengono conto 
delle cose , le quali chi indugia a ordinare, 
quando vede il pericolo in viso , non è a 
tempo, perchè è necessario usare diligenza in 
trattenerli, e soddisfarli il più che si può, non 
avendo in questo rispetto a cosa alcuna, 
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cetto a quelle che disordinassino Taltro capo 
sustanziale, ch'’io ho detto nel principio. Ma^ 
perchè in fatto noi siamo pochi inter tantos^ 
è necessario cercare compagni, e de’più qua- 
lificali , tali però che si possano acquistare, 
nè far tanto capitale del numero assai, per- 
chè non ci è da pascere tanti quanto di 
persone che importino^ e credo che molti 
Tcrrebbono a questa via per tutte quelle 
cause, per le quali gli uomini hanno a desi- 
derare di essere in buon concetto di chi 
regge, e tanto più quanto si venisse in opi- 
nione di avere a vivere in modo da tenere 
Io Stato. 

E** modi di fare una massa sicura e certa 
di amici nuovi e vecchi non sono facili, per- 
chMo non biasimo soscrizione e simili intendi- 
menti , ma non bastano : bisogna sieno gli 
onori e gli utili dati in modo, che chi ne 
parteciperà d iventi sì odioso alPuniversale ( i ), 
che sia forzato a credere non poter esser 
salvo in uno Stato di popolo. Il che non 
consiste tanto in allargare, o strignere il 
€*ovemo un poco più o manco, in stare in 
su i modelli vecchi , o trovarne de^ nuovi, 
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quanto in acconciarla in modo, che ne segnTS 
questo effetto ^ al che fa «lilhcultà assai la 
porerlà, e le male condizioni nostre. E certo, 
, se le cose fussino governate con quella dili- 
genza, e assiduo e buon ordine, che le go- 
yernarono i Vecchi di questa Casa^ direi 
forse non essere necessario pensare ad altro, 
purché ,chi distribuisse bene gli utili, e gli 
onori, e'^avvertisse a tutti i particulari, e sa- 
pesse far capitale d’(%ni cosa, e pigliar bene 
Mtte le occasioni, farebbe gli effetti che 
volesse; ma questa diligenza così minuta, 
■jion si può sperare nell’età del Duca^ nella 
* forma che ha presa la grandezza loro , nel 
non poter avere qualunque forestiero che vi 
sarà intera notizia delle cose nostre ; e però 
bisognerebbe ridursi a un modo, che in qua- 
lunque parte facesse per sé stesso gli effetti 
buoni, e il ridursi totalmente a forma di 
Principato , non veggo dia per ora nè mag- 
gior potenza , nè maggior sicurtà; ed è una 
di quelle cose che quando si avesse a fare, 
crederei che fosse necessario condurla eoa 
tempo, e con occasione, ed in modo venisse 
quasi fatta per sè stessa, e con proporzionare 
con la proporzione che si conviene le mem- 
bra al capo, cioè fore deTeudatarj per il do- 
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'Utiìnio^ perchè il tirare ogni cosa per sè eolo, 
farebbe pochi amici. 

E come questo si possa lare al presente, 
senza disordinare Tentrate, e senza scacciare 
riodustria della città, io non lo veggo in 
questa scarsità di partiti^ ma occorreva, che, 
spento il modello de" Consigli , e di quelle 
chiacchiere vecchie, s’eleggesse per ora una 
Balia di 200 cittadini, non vi mettendo den- 
•tin se non persone 'confidate , o da acqui- 
stare ^ da questi si cavassino 60, o 80 con 
<|ueir autorità o più,-o manco che avevano 
già i sessanta, ed a questi, oltre l’afloperarglH 
e fargli il membro principale dello Stato, si 
desse V anno dal pubblico una provvisione 
di i5o, o 200 ducati per uno, che li met* 
lerebbono tutti in tant’odio, che non si po- 
4^rebbe mai purgare (i)^ e K eleggerei con 
•disegno lussino perpetui, ma farei foise la-, 
prima elezione per due , o tre anni, per te- 
nere pure gli uomini con qualche freno, e 
per lasciare indietro di tempo in tempo 
quelli che alla giornata non si mostrassino 
pronti a benefizio dello Stato. Darei loro di- 
TÌeto da tutti gli offi^ di fuora, eccetto Am- 


(i) Seconda massinu. 
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bascìatori , e Commessarj , e questo perchpè 
agli altri amici restassino tauto più uffici di 
utilità ^ acciocché con questa satisfazionCi, e 
con la speranza di poter entrare nel predetto 
numero^) quando ne vacherà, stessiuo ancora 
loro contenti. Nè è inconveniente , che come 
gli uomini sono diversi di qualità, sieno an- 
che dissimili di gradi, e di onori^ anzi è pro- 
prio degli Stati stretti ; e però con le prati- 
che, e comodi simili, cioè con più adoperar- 
gli , onorerei anche più quelli del primo 
numero , che fussino di più qualità , perchè 
dove non è distinzione non può essere satis- 
iàzione. Crederei che modo simile sforzasse 
gli amici ad essere caldi, e facesse desiderare 
a molti di essere amici, e che alla giornata 
crescesse da ogni banda la fede, e famore^ le 
quali cose se non s'^incarnano bene, non so 
che sarà alla fine di noi, e se quésta dispo^ 
sizione non può venire fatta in un dì, assai è 
che una volta si dia principio a entrare su la 
strada di far bene. 

Quando questo modo piacesse , peraltro 
saria difficoltà la povertà del pubblico , al 
quale non si può far peggio, che gravare le 
spese ^ pure farebbe , se si potesse riserrare 
quell*'aitra uscita , tanto che senz*^accrescere 
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le spese si cavasse quest’ assegnameuto , e 
quando a Nostro Signore costasse qualche 
còsa Tanno^ non dovrebbe ritrarsene., benché 
l’ajuto di Sua Santità non vorrebbe esser 
volto per assegnamento a questo, perchè bi- 
sognerebbe che questi salarj uscissi no diret- 
tamente dalla città per far piu odioso chi ne 
avesse. 

Certo è che se gli ulHq tutti si distribuis- 
sino a mano con la diligenza, e considera- 
zioni debite, se ne farebbe più frutto che 
rimettergli alla sorte , ma non si può spe- 
rare , perchè è impossibile ogni dì alle spe- 
zialità, e importunità degli uomini, e forse 
non è anche bene mettere a ognora in con- 
correnza gli amici, ed anche molti, per non 
parere troppo cupidi, o meschini, massime se 
sono uomini qualificati , si vergognerebbono 
domandarne, che si satisfiinno più di questo 
modo della sorte per poterne avere come gli 
altri. Yorrei bene Io squittinio stretto da 
quella larghezza in fìiora che sia necessaria, 
[)er tenere gli uomini desti a pagare le gra- 
vezze. In somma vorrei procedere in tutte le 
cose con questa massima: Che a chi non è 
de’ nostri non fusse fatto benefizio alcuno, 
eccetto quelli che sono necessari per trarre da 
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loro più utile, e più frutto si potesse : tutti gli 
altri non solo son gettali via. ma sotM> nocivi. 

Di levar la Signoria, e ridurla a minor nu- 
mero, o lasciarla star così, non dico niente^ 
perchè nel farlo , o non farlo , non mi par 
consista sustanzialità alcuna^ e tenerla viva 
tutto, o in parte, fa solamente questo bene, 
che con questi gradi si pasce qnalch’’ uno, e 
chi ha lo stato debbe conservarsi quanto può 
la focultà di far piacere agli amici, non solo 
con gli onori , e con gli utili, ma etiam con 
le speranze, e con tutte quelle cose che non 
costano niente. 
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1 . Un Principe, che col mezzo del suo 
Ambasciatore vuole incannar T altro, deve 
prima ingannar rAml>a.scIatore, perchè opera 
e parla con maggior efficacia, credendo che 
così sia la mente del suo Principe, il che non 
farebbe se credesse essere simulazione, ed il 
medesimo ricorso usi ognuno, che per mezaso 
d'altri vuole persuadere a un altro il falso; 

a. Dal fare o non fare una cosa, che paia 
minima, depende Ijeue sjaesso momento di 
cose importantissime, e [>erò nelle cose pio 
ciole devesi essere avvertito e coasideratOi 
3. FaciI cosa è guastarsi un belPessere) 
difficile al racqulstarlo*: però chi si truova ia / 
buon grado deve lare ogni sforzo di non lar ■ 
sciarselo uscir di mano. 

4* È pazzia s<legnarsi con quelle persone 
con le quali, per la grandezza loro, tu non 
puoi sperare di poter vendicarti', però se 
ben ti pare essere ingiuriato da questi, bi- 
sogna patire, e simulare.. 
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5 . Nelle cose di guerra nascono da un^ora 
a an”altra infinite varietà^ però non si deve 
pigliare troppo animo delle nuore prospere, 
nè viltà delle avverse^ perchè spesso nasce 
qualche mutazione, ma questo deve insegnare, 
che a chi se li presenta l’occasione non la 
perda, perchè dura poco. 

6. Come il fine de’ mercanti è il più delle 
volte il fallire, quello de’ naviganti il sommer- 
gere , cosi spesso di chi lungamente governa 
il fine è capitar male. 

7. Le cose, che sono universalmente desi- 
derale. rare volte riescono^ la ragione è, che 
li pochi sono quelli che comunemente danno 
il -moto alle cose e alli fini, di che Sono 
contrarj assai gli appetiti di molti. 

8. Tutte le sicurtà, che si possono avere 
deirinimìco son buone di fede, di amici, di 
promesse e d'altre assicurazioni^ ma per la 
mala condizione degli uomini, e variazione 
dei tempi, nissuna altra è migliore e più ferma, 
che accomodarsi in modo, che l’inimico non 
abbia podestà d offenderti. 

9. Nessuna cosa deve desiderare più l’uo- 
mo in questo mondo, nè attribuirlo più a sua 
felicità, che vedere l’inimico prostrato in terra, 
« ridotto a termini tali, che tu TabWa a di- 
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«erezione: ma quanto è felice a chi accade 
questo^ tanto deve farsi glorioso con Tusarla 
laudabilmente, cioè, esser clemente a perdo- 
nare^ cosa propria degli animi generosi ed 
eccellenti. 

I o. Questi ricordi sono regole, che in qual- 
che caso particolare, che ha diversa ragione, 
hanno eccezione^ ma quali siano quei casi 
particolari, si possono male insegnare altri- 
menti che colla discrezione. 

1 1. È laudato appresso gli antichi, ed è 
Terissimo proverbio: Magistratus virum 

ostendit. perchè con questo paragone non 
solo si conosce per il peso che si ha, se Tuomo 
è d'’assai, o da poco, ma per la potestà., e li- 
cenza' si scuoprono le aifezioui dell'animo, 
cioè, di che natura Tuemo sia, perchè quanto 
altrui è più grande, tanto manco freno e 
rispetto ha a lasciarsi guidare da quel che 
gli è naturale. 

1 a. Ingegnatevi di non venire in mal con- 
cetto appresso di chi è superiore nella patria 
vostra, nè vi fidate del buon governo del 
viver vostro, che sia tale che non pensiate 
d'avergli a capitar nelle mani, perchè nascono 
infiniti, e non pensati casi di aver bisogno di 
lui^ e per converso il superiore se ha voglia 
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di punire^ e di yeodicarsidi te, non lo faccia 
precipitosamente, anzi aspetti il tempo, e Toc- 
casione, le quali senza dubbio li verraono di 
sorte, che senza sco[)rirsi maligno o appas- 
sionato, potrà sodisfare al suo desiderio.. 

1 3. Tutti gli uomini sono laioai, cioè, dove 
non cavano piacere, o utilità del male, piace 
più loro il ben che il male: ma sono varie 
le corrai tele del mondo e fragilità loro,e8pesso 
per lo interesse proprio inclinano al male* 
Però dai savi Legislatori fu per fondamento 
delle Repubbliche trovato il premio e la pena, 
non per violentare gli uomini, ma perchè se* 
guitino la inclinazione naturale. 

Chi ha governato città- o popoli,- e li 
voglia tener corretti, sappia che ordinaria- 
mente basta punire ’ i delinquenti a soldi- 
quindici per lira, ma è necessario punirli 
tutti, che in effetto sia castigalo ogni delitto, 
ma sj può ben làr qualche misericordia, ec- 
cetto dei casi atroci, che bisogna dare 
esempio. 

1 5. Se gli Scrittori fossero discreti, o.grat% 
sarebbe onesto e debito, che i padroni li 
beneficiassero quanto potessero, ma perchè 
sono il più delle volte d altra natura, e quando 
Sono pieni, o li lascivia, o ir straccano, però; 
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è più utile andare con loro con la mano 
strettai, e trattenendoli con isperanza, dar loro 
di effetti tanto che basti a fere che non si 
disperino. 

i6. Il ricordo di sopra bisogna usarlo in 
modo, che l'acquistar nome di non esser be^ 
nefettore non feccia, che gli uomini fugghino^ 
ed a qu^to si provede facilmente con be- 
neficiarne fuor della regola qualch'uno, per- 
chè naturalmente ha tanta signoria negli uo- 
mini la speranza, che più si vaierà presso 
agli altri, e più esempio fe uno che tu ab- 
bia beneficato , che cento che non abbino da 
te avuto rimunerazione. > 

^ ly. Più tengono a memoria gli uomini 
ringiuria che i beneficj ricevuti, anzi quando 
pure si ricordano dei beneficj, lo fenno nel- 
rimagine sua minore che non fii, riputan- 
dosi meritar più che non meritano. Il con- 
trario si fe deiringiurìa, che duole ad ognuno 
più che ragionevolmente non doveria do- 
lere 5 però dove gli altri termini son pari, 
guardatevi di fer quelli piaceri, che di ne- 
cessità fenno ad un altro dispiacere uguale, 
perchè, per la ragione detta di sopra, sì 
perde in grosso più che non si guadagna. <: 
x8. Più feadameuto potete- fere in uno 
Sai/, e Guicc. n 
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che abbia bisogno di voi, o ch'abbm in qual- 
che caso r interesse comune , che in uno 
ch'^abbia ricevuto da noi beneficio, perchè per 
esperienza si vede, che gli uomini non sono 
gratin però nel fare i calcoli tuoi, o nel di- | 
segnar disponer degli nomini , fa'* maggior 
fondamento in chi ne consegue utilità , che 
in chi s’ha da muover solo per rimunerarti, 
perchè in effetto i beneficj si dimenticano. 

19. Ho posto i ricordi di sopra perchè 
sappiate vivere, e riconosciate quel che le 
cose possono, non acciocché vi ritiriate dal 
beneficare , perchè oltre che è cosa generosa, 
e che procede da buon animo, si vede, che 
pur tal volta è rimunerato qualche beneficio 
ed anche spesso di sorte, che ne paga molti, 
ed è credibile che a quella potestà eh’ è so- 
pra gli uomini piaccino l’azìoni nobili, e però 
non consenta che siano senza frutto. v I 
01 ao. Ingegnatevi d’avere degli amici, per- 
che son buoni in tempi, luoghi e casi, che 
voi non penserete , e questo ricordo, benché 
volgalo, non lo può considerare profonda- 
mente quanto vaglia, a chi non > è accaduto 
in qualche sua importanza sentirne l’espe- 
rienza. ; , . 

r ai. Piace universalmente, chi è di 'oa- 
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tura Tcra, e libera, ed è cosa generosa , ma 
talvolta nuoce. Ma. dairaltro canto, la simu- 
laidone è utile, ma è odiata, ed ha del 
brutto, ed è necessaria per le male nature 
degli altri ; però non so quale si debba eleg- 
gere : credo però , che si possa usare l’ una 
ordinariamente, senza abbandonar T altra, 
cioè nel corso tuo ordinario, e comune usar 
la prima in modo, che acquisti nome di per- 
sona libera, e nondimeno in certi casi impor- 
tanti potrai usare la simulazione, la quale a 
dii vive così è tanto più utile, e si crede me- 
glio quanto per aver nome del contrario, ti 
è facilmente creduto. ' 

22. Per le cagioni di sopra, non laudo chi 
▼ire sempre con simulazione, e con arte, ma 
scuso bene chi qualche volta Pusa. 

23 . Sia certo che tu desideri che non si 
sappia che hai fatto, o tentato qualche cosa, 
die è sempre a proposito il negarla. Perchè 
ancora che il contrario sia quasi scoperto e 
pubblico, tuttavia negandola efficacemente, se 
bene non lo persuadi a chi ha indizi, o crede 
il contrario, nondimeno per la negazione ga- 
gliarda se gli mette il cervello a partito. 

. 24. È incredibile quanto giovi a chi ha 
amministrazione, che le cose suesieno segrete. 
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perchè non solo i disegni suoi ^ quando si 
sanno^ possono esser prevenuti^ ed interrotti^ 
ma ancora Tignoirare i suoi pensieri^ fa che 
gli uomini stanno sempre attoniti e sospetti 
a osservare le sue azioni. £ d'^ognì suo mi* 
nimo moto^ si &nno mille commenti e 
interpretazioni^ il che gli dà gran riputazione ^ 
però chi è in tal grado doverebbe avvezzare 
i suoi ministri non solo a tacer le cose che 
mai si sappino, ma ancor tutte quelle die 
non è utile che si pubblichino. 

a5. Osservai, quando ero Ambasciatore in 
Ispagna appresso il Re. Ferdinando d** Ara- 
gona, principe savio, e gloriaso, che egli 
quando vdeva &re una guerra, o impresa 
nuova, o altra cosa d'^importanza, non prima 
la pubblicava, e poi la giustificava, ma per 
il contrario usava arte, che innanzi s*'inten- 
desse quello ch'^ aveva in animo, e si divul* 
gava, il Re doverebbe per le tali cagioni tieur 
cfuesto, in modo, che dopo pubblicandosi quel 
die già pareva giusto ad ognuno e necessario, 
è incredibile con quanta laude erano ricevute 
le sue deliberazioni. . ; : 

a6. Ancora quelli, che tribuendo tutto alla 
prudenza*, o virtù, s'^ingegnano esclùdere la 
finrtiina, non possonooegaren che non sia gran^ 
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dissima sorte nascere a quel tempo ^ e ab- 
battersi a quelle occasioni^che sieno in' prezzò 
quelle partii o virtù ìi> che tu vali. 

27. Non voglio già ritirar quelli che, in- 
fiammati dalPamor della patria si mettono a 
pericolo per rimetterìa in libertà, e liberarla 
dai Tiranni^ ma dico bene, che chi^cerca 
mutazione di stato per suo interesse non è 
savio, perchè è cosa pericolosa, e si vede con 
eiletti, che pochissimi tra tanti sono quelli che 
riescano^ e poi, quando bene è successo, si 
vede quasi sempre, che nella mutazione tu 
non conseguisci di gran lunga quel che tu 
hai disegnato, ed inoltre ti obblighi a un ' 
perpetuo travaglio, perchè sempre tu hai 
da dubitare, non tornino quelli che tu hai 
scacciati, e ti uccidine. 

28. Non vi affaticate a quelle mutazioni, 
che non partoriscono altro, che mutare i visi 
degli uomini, perchè che beneficio ti reca 
se quel medesimo male, o dispetto, che li 
feccia Pietro, ti feccia Giovanni? 

29. Chi pur vuole attendere astrattati, si 
ricordi, che nessuna cosa li rovina più die il 
desiderio di volerli condurre troppo sicuri, per- 
chè chi vuol far per interponere manco tempo 
implica più uomini, e più mescola cose, dalia 
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qual causa si scoprono sempre simili pratiche. 
Ed anco è da credere^ che la fortuna, sotto 
Tanimo di chi sono -queste cose, si sdegni 
con chi vuol liberarsi dalla potestà sua, ed 
assicurarsi ^ però è più sicuro volerli eseguire 
<;on qualche pericolo, che con troppa sicurtà. 

30. Non disegnate su quello che non avete, 
nè spendete su li guadagni futuri, perchè 
molte volle non succedono, e ti trovi invi- 
luppato, e si vede il più delle volte, che li 
mercanti grossi falliscono per questo, quando 
per isperanza d’un maggior guadagno futuro, 
entrano sui cambi, la moltiplicazione de** quali 
è certa, e a tempo determinato, ma li gua- 
dagni molte volte, o non vengono, o si allun- 
gano più che il disegno, di modo che quella 
impresa, che tu avevi cominciata come utile, 
ti riesce dannosissima. 

3 1 . Se avete fallito, pensatela bene, e mij- 
suratela bene innanzi che entriate in prigione, 
perchè ancora che il caso fosse molto diffi- 
cile a scoprire, tamen è incredibile a quanter 
cose pensa il giudice, diligente, e desideroso 
di trovare la verità ^ ed ogni minimo spira- 
glio è bastante a for venire tutto a luce. 

32,. Io ho desiderato come gli altri uomini 
Tonore e l'’utile, e insin qui per grazia di 
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Dio è succeduto sopra il disegno, e nondi- 
meno quando ho conseguito quel che desi- 
derayo, non vi ho trovato dentro alcuna di 
quelle cose che mi avevo imaginato ^ ragione, 
a chi ben la considerasse , che doveria ba- 
stare ad estinguere assai la sete degli uomini. 

33. La grandezza di stato universalmente 
è desiderata, perchè tutto il bene ch’’è in lei 
apparisce di fuori, il male sta dentro occulto, 
il quale chi vedesse non ne avrebbe forse 
tanta voglia, perchè è piena senza dubbio di 
pericoli, di sospetti, di mille travagli, e fa- 
tiche. Ma quel che la fa forse desiderabile 
ancora nelF anime purgate, è l'appetito che 
s'ha d'essere superiore agli altri uomini, 
il che è certo cosa bella, e beata, atteso mas- 
sime, che in nessuna altra cosa ci possiamo 
as.somigliare a Dio. 

34- Le cose non prevedute, nuocono senza 
comparazione più, che le previste, però chia- 
mo io animo grande, e perito quello che 
regge, e non si sbigottisce per li pericoli, ed 
accidenti subiti e repentini, cosa che, a giu- 
dicio mio, è rarissima. 

35. Non è dubbio, che quanto più Tuomo 
invecchia, più cresce l’avarizia. Si dice com- 
munemente esserne causa, perchè l'animo di- 
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minuisce^ ra^rione, che a me non è capace., 
perchè è bene ignorante quel vecchio che 
non conosca averne minor bisogno, quanto 
più invecchia, ed inoltre veggo, che ne’ vecchi 
s’auguraenta, per il contrario, la lussuria, 
(dico Tappeti to e non la forza ) la crudeltà 
e gli altri vizj; però credo, che la ragione 
vera sia, che quanto più si vive , tanto più 
Tuomo s’ abitua alle cose del mondo , e, per 
conseguente, più Tama. 

36. La medesima ragione fa, che quanto 
più Tuomo invecchia, tanto più gli par fatica 
il morire, e sempre più con le azioni, e con 
li pensieri vive, come se sapesse non avere 
mai a morire. 

3y. Si crede, ed anco spesso si vede per 
esperienza, che le ricchezze male acquistate 
non passano la terza generazione. Sant’A- 
gostino dice, che Dio permette, che chi Tha 
acquistate goda in rimunerazione di qualche 
bene, che ha fatto in vita, ma poi non pas- 
sano troppo innanzi, perchè è giudicio di Dio 
ordinariamente, che così vada di male la 
roba male acquistata, lo dissi già ad un 
padre, che a me occorreva un’altra ragione, 
perchè chi ha acquistato la roba, è comu- 
nemente allevato da povero, l’ama, e sa Tarte 
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di conservarla; ma i fij'iìuoli che sono nati 
ed allevati da ricchi non sanno che cosa sia 
Tacquislar robo^ e non avendo arte, o moda 
di conservarla, facilmente la dissipano. 

38 . Non si può biasimare P appetito di 
aver figliuoli., perchè è naturale: ma dico 
bene^ che è specie di felicità non averne, 
perchè eziamlio chi gli ha buoni e savj ha 
senza dubbio molto più da dispiacere in loro, 
che consolazione. L'’esempio Pho veduto in 
mio padre, che a’ suoi dì era esempio di Fi- 
renze di padre ben dotato di figliuoli^ però 
pensale come stia chi gli ha di mala sorte. 

39. Non biasimo interamente la giustizia 
civile del Turco, che è piuttosto precipitosa, 
che sommaria^ perchè chi giudica a occhi 
chiusi ragbnevolmeote , spedisce la metà 
delle (muse giustamente, e libera le parti da 
spese, e perdita di tempo, le quali cose sono 
tenute male nei nostri giudizj ^ chè spesso 
farebbe più per chi ha ragione avere avuto 
'da prima la sentenza contro , che conseguirla 
dopo tanto dispendio, e tanti travagli; senza 
che o per malignità o per ignoranza dei giu- 
dici. ed ancora per osservanza delle leggi si 
fa del bian(x> nero. 

40. Erra chi crede, che i casi, che la legge 
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rimette ad arbitrio, del giudice, sieno rimessi 
a sua volontà, ed a suo beneplacito, perchè 
la legge non gli ha voluto, dar potestà di 
ferne grazia, ma non potendo nei casi par- 
ticolari, per la varietà delle circostanze, darne 
precisa determinazione, si rimette alParbitrio 
del giudice, cioè alla sua coscienza, che, con- 
siderato il tutto, faccia quel che gli pare 
più giusto, ed onesto^ e chi altrimenti Pin- 
tendesse, s* inganna, perchè la forza della 
legge lo assolve di averne a dar conto, pei^- 
chè non avendo il caso determinato , sP può 
sempre scusare, ma non gli dà facultà di &r 
dono della roba dnltri. 

4 1 • Si vede per esperienza, che i padroni 
tengono poco conto de’’ servitori, e per ógni 
sua comodità, ed appetitoli mettono da parte. 
Io laudo que"* servitori, che, pigliando esempio 
da^ padroni, tengono più conto degPinteressi 
. suoi, che di loro, il che però consiglio che si* 
faccia, salvando Tonore e la fede. 

42. È impossibile, che Tuomo (se bene è 
d^ ottimo ingegno, e giudizio naturale) possa 
aggiugnere, e bene intendere certi partico- 
lari, e però è necessaria Tesperienza, la quale 
non altro, gli insegna^ e questo ricordo lo in- 
tenderà meglio chi ha maneggiato faccende 
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assai, perchè con T esperienza medesima ha 
imparato quanto vaglia, e sia buona P espe- 
rienza. 

4^* Phice senza dubbio più un Principe 
che abbia del prodigo , che uno che abbia 
dello stretto, e tamen dovrebbe essere il 
-contrario^ perchè il prodigo è necessitato 
fare estorsioni, e rapine^ lo stretto non to- 
glie a nessuno^ più sono quelli, che patiscono 
delle gravezze del prodigo, che quelli che 
hanno beneficio della larghezza: la ragione , 
dunque, al mio giudicio, è , che nelli uomini 
può più la speranza, che il timore, e più sono 
quelli che sperano oinseguir qualche cosa 
da lui che quelli, che temono essere oppressi. 

44' L'intendersi bene con i fratelli, e con 
i parenti, fa infiniti beni, che tu non conosci, 
perchè non appariscono ad uno per uno, ma 
infinite cose ti profitta, e fatti avere in ri- 
spetto : però devi osservare questa opinione, 
etiam con qualche tua incomodità : ed in que- 
sto s'ingannano spesso gli uomini , perchè si 
muovono da qualche poco di danno che ap- 
parisce, e non considerano quanto siano grandi 
i beni che non si veggono. 

45 . Chi ha autorità e signoria può spin- 
gersi e stenderla ancora sopra le forae sue, 
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perchè i sudditi non veggono, e non iNiisa- 
rano appunto quel che tu puoi fare, anzi im- 
maginandosi molte volle la potestà tua mag- 
giore, che non è, cedono a qneUe cose a che 
tu non li potresti costringere. 

46. Chi non si cura d’essere buono, ma 
desidera buona fama, bisogna che sia buono, 
altrimenti è impossibile che lungamente sia 
tenuto buono. 

47. Io fui già d’opinione di non vedere, 
. etiam col pensare assai, quel che non vedevo 

presto : ma con Tesperienza ho conosciuto 
essere fislsissimo; però fatevi beflTe di chi dice 
altrimenti. Quanto più si pensano le cose, 
tanto meglio s’intendono, e si fanno. 

48. Quando ti verrà occasione di cosa che 
tu desideri, pigliala senza perdere tempo, per- 
chè le cose del mondo si variano tanto spesso, 
che non si può dire d’aver cosa alcuna, fin 
che non si ha in mano. E quando ti è proposta 
qualche cosa, che ti dispiace, cerca il difie- 
rirla più che tu puoi, perchè ogni ora si vede, 
che il tempo porta accidenti che ti cavano di 
queste difficoltà, e così s’ha da intendere quel 
proverbio, che dicono i savj. Che si deve go- 
dere il beneficio del tempo. 

49. Sono alcuni uomini savj a sperare quello 
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che desiderano^ altri che mai lo credono^ insia 
che non ne sono ben sicuri^ e senza dul>bia 
più utile è sperare in simili casi poco, die 
mollo, perchè la speranza ti fa mancare di 
diligenza, e ti dà più dispiacere quando la 
cosa non succede. 

50. Se tu vuoi conoscere quali sieno i pen- 
sieri de’Tiranni, leggi Cornelio Tacito^quanda 
fa menzione degli ultimi ragionamenti ch^ebbe 
Augusto con Tiberio. 

51. li medesimo Cornelio Tacito, a chi 
ben lo considera., insegna per eccellenza come 
s‘ha da goveruai'e dii yive .sotto a un Ti- 
ranno. 

5 2 .. Quanto ben disse colui: Ducimi 00 - 
tentes fata^ nolentes t/ahunt: se ne veg- 
gono ogni dì tante esperienze., che a me noa 
pare che mai cosa alcuna si dicesse me^liok 

5^ Il Tiranno fa estrema diligenza di 
scoprire rauimo tuo, cioè, se ti contenti del 
tuo stato^ considera gli andamenti, e modi 
tuoi, OHI cercare d' intemlerlo da chi con- 
versa teco, e con ragionar teca di varie cose, 
e ponerti parliti, e domandarti parere: perù 
se non vuoi che fintenda , bisogna , che tò 
guardi con grandissima diligenza da'* mezzi 
«he egli usa, noa usar lermiui che abbiane 


Digitized by Google 


Ho avvertimesti civili 

a dar sospetto, guardando come parli, etiam 
con grintimi tuoi, e seco ragionando, e ri- 
spondendo di sorte, che non ti possa cavare^ 
il cheti riuscirà, se ti presupponi sempre quel- 
Tobbietto, che egli, quanto può, ti circon- 
viene per scoprirti. 

54 * A. chi ha condizione nella patria, e sia 
sotto un Tiranno sanguinoso e bestiale, si 
posson dare poche regole che sieno buone, 
eccetto il torsi Tesilio. Ma quando il Tiranno, 
o per prudenza o per necessità del suo stato 
si governa con sospetto, un uomo ben quali- 
ficato deve cercare di essere tenuto da assai, 
ed animoso, ma di natura quieto, nè cupido 
d’altercare, se non è sforzato , perchè in tal 
caso il Tiranno ti accarezza, e cerca di non 
darti causa di far novità ^ il che non feria se 
ti conoscesse inquieto, perchè allora pensa 
ogni modo che tu non sia per stare fermo, 
onde è necessitato pensare sempre Toccasione 
di spegnerti. 

55. Secondo il termine di sopra, è meglio 
non essere dei più intimi, e confidenti del 
Tiranno, perchè non solo ti accarezza, ma 
in molte cose, fa manco a sicurtà teco , che 
con i suoi', così tu godi la sua grandezza, e 
nella rovina sua diventi grande,* ma di questo 
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ricordo non se ne può valere chi non ha con- 
dizione grande nella sua patria. 

56 . È differènza d** avere i sudditi dispe- 
rati, ad averli mal contenti, perchè quelli non 
pensano mai ad altro che a mutazione di 
stato, e la cercano etiara con suo pericolo : 
questi se bene non si contentano, e deside- 
rano cose nuove, tamen non invitano le occa- 
sioni, ma aspettano che da ■ sè veughino. 

57. Non si possono governare i sudditi 
bene senza severità, perchè la malignità de- 
gli uomini cerca così, ma si vuol mescolar 
con destrezza, e far dimostrazione, acciocché 
gli uomini’ credano, che la cru<lellà non piace, 
ma che Fusi per necessità e salute pubblica, 

58 . Si doveria attendere agli effetti, non 
alle dimostrazioni, e superficie^ e nondimeno 
è incredibile quanta grazia, e favore ti con- 
ciliino appresso gli uomini le carezze, e la 
umanità di parole: la ragione credo che sia, 

.perchè ognuno si stima, e gli par meritare 
più che non vale, e però si 'sdegna quando 
. vede che tu non tieni quel .conto di lui che 

se gli convenga. > 

.■59. È cosa onorevole a un uomo non pro- 
mettere se non quello che vuole osservare, ma 
comii^nemente tutti quelli, a chi tu neghi, 
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e giustamente, restano mal soddisiàtti, per- 
chè gli uomini non si lasciano governare dali^. 
ragione. Il contrario interviene a chi pro- 
mette, perchè intervengono molti casi, che 
ianno che non accade tare T esperienza di 
quello che tu hai promesso^ e così hai sod- 
disfatto con la mente ^ e se pures'’ha da ve- 
nire alPatto non mancano spesse scuse, e 
molti sono si grossi, che si lasciano aggirare 
con parole, nondimeno è si brutto mancare 
alla parola sua, che questo prepondera 
utilità che si tragga dal contrario^ e però 
Tuomosi deve ingegnare <ii trattenersi quanto 
può con risposte generali , e piene di buona 
speranza, ma non di sorte che ti cddilighiuo 
precisamente 

60. Guardatevi da tutto quello che vi può 
nuocere, e non giovare^ però in presenza d’al- 
tri. non dite mai senza necessità cose che di- 
spiacciano, perchè è pazzia fersi nimico senza 
proposito, e velo ricorilo. perchè quasi ognuno 
erra in questa leggerezza. 

61. Chi entra ne’ pericoli senza conside- 
rare quel che possano;, o importino, si chiama 
bestiale: ma animoso è'qtmllo,che,a>uoscendoi 
» pericoli, vi entra francamente, o per ne- 
cessità, o per onorevol cagione.. 
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'62. Credono molti., che un savio, perchè 
▼ede -tutti i pericoli, non possa essere animoso. 

10 sono di contraria opinione, che non {X)ssa 
esser savio chi non è animoso, perchè manca 
• dì giudizio chi stima ad avvenire il pericolo 
più che non sì deve : ma per avventura cpie- 
sto passo che è cf)nfuso, devesi considerare, 
die non tutti i pericoli hanno effetto, perchè 
alcuni ne schifa l'uomo con la diligejiza, ed 
industria, e fratidiezza sua:^ altri il casoistesso, 
e mille accidenti, die nascono, portano via^ 
però chi conosce ì pericoli, non li deve met- 
tere tutti ad entrata , e presiipponere che 
tutti succedano, ma discorre con prudenza 
quel che altrui ^miò spellare (rajularsi, e «love 

11 caso verìsimilinente ;^i può far favore, 
tarsi animo, nè ritirarsi dall' imprese virili, 
ed onorevoli per paura «li tutti i pericoli che 
conosce esser nel caso. 

63 . Erra chi dice, che le lettere e gli stu<y 
guastano il cervello degli uomini, {lerchè forse 
è vero a chi Tha debole, ma dove le let- 
tere trovano il naturale buono, lo fanno per- 
fetto , perchè il buon naturale congiunto 
col buono accideutale fanno buonissima com- 
posizione. 

64* furono trovati i Principi per far 
«Sav*. e G Ilice. 8 
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beneficio a loro, perchè nessuno si sarebbe 
messo in servitù gravissima , ma per inte- 
resse He' popoli , perchè fiissero bene gover- 
nati ^ però come un Principe ha più rispetto 
a sè, che ai popoli, non è più un Principe, 
ma è Tiranno. 

65. E senza comparazione più detestabile 
in un Principe l’avarizia, che in un privato, 
non solo perchè avendo più facoltà da di- 
stribuire. , priva gli uomini tanto più, ma 
etiam perchè quello che ha un privato è 
tutto suo , e per uso suo , e ne può senza 
giusta querela d' alcuno disponere., ma tutto 
quello, che ha il principe, gli è dato per uso 
e beneficio d'altri , e però ritenendolo in sè, 
frauda gli uomini di quel che deve loro. 

66 . Dico che il Principe, che fa mercanzia, 
non solo fa cosa rergognosa, ma è Tiranno, 
Scendo quello che è officio de'privati, e non 
dei Principi , e pecca tanto verso i popoli, 
quanto peccherieno ì popoli verso lui, vo- 
lendo intromettersi in quel ch’è ofBcio solo 
del Principe. 

67 . Le cose del mondo sono varie, e di- 
pendono da tanti casi ed accidenti, che dif- 
ficilmente si può far giudizio del futuro, e si 
vede per esperienza , che quasi sempre le 
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congetture dei savj sono fallaci , però non 
laudo il consiglio di quelli che lasciano la 
oommodità d** un ben presente^ benché mi- 
nore , per paura di un mal futuro, benché 
maggiore, so non è molto propinquo e molto 
certo , perchè non succedendo poi spesso 
quello di che temevi, ti trovi per una paura 
vana aver lasciato quello che ti piaceva^ e 
però è savio quel proverbio: Di cosa na- 
sce cosa. 

68. Nelle cose delio Stato ho veduto spesso 
errare chi (a giudizio, perchè esamina quello 
che ragionevolmente dovria far questo e 
quel Principe, e non considera quello che 
ferà, verbi grazia, il Re di Francia, perchè 
deve aver più rispetto, qual sia la natura o 
costumi di un Francese, che a quello dovrebbe 
fer ciascun Principe , prudente , saggio e 
giusto. 

69. Io ho detto molte volte, e lo dico di 
nuovo, eh' un ingegno capace, e che sappia 
&re capitale del tempo, non ha causa di la- 
mentarsi, che la vita sia breve , perchè può 
attendere ad infinite cose, e spendere util- 
mente il tempo, e gli avanza tempo. 

'jo. Chi vuole travagliare , non si lascia 
cavare di possessione delle faccende, perchè 
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dairuaa nasce Taltra , si per Padito, che dà 
la prima causa alia seconda , come per la 
riputazione, che ti porta il trorarti in nego- 
zio, e però si può anco a questo adattare il 
proyerblo: Di cosa nasce cosa. 

' ^ 1 . Non è fòcile trovare questi ricordi, ma 
è più difBcile eseguirli, perchè spesso Tuomo 
conosce, ma non inette in atto ^ però volendo 
usarli, sforzate la natura , e fatevi un buon 
abito , col mezzo del quale, non solo farete 
questi, ma ancora vi verrà fatto, senza fa- 
tica , tutto quello che vi comanda la ra- 
gione. 

72. Non si maraviglierà dell' animo basso 
servile di molti popoli chi leggerà in Corne- 
lio Tacito, che i Romani, soliti a dmninare il 
mondo , e vivere in tanta gloria , servivano 
sì umilmente sotto T Imperio, che Tiberio, 
uomo tiranno e superbo , aveva esosa tanta 
dappocaggine. 

7$. Se ai^te mala sodisfazioue d'uno, in- 
gegnatevi quanto potete che non se n'ao- 
corga, perchè subito si alienerà da voi, e ven- 
gono molti tempi e occasioni che vi possono 
servire, e non servirebbevi,se col dimostrare 
d'averlo in mal concetto, l'avesti giocato^ ed 
k) con mia utilità n'ho fotto l'esperienza, che 
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Jn qualche tempo ho aruto mal animo rerao 
d’ uno , che, non accorgendosene , m’’ ha pm 
in qualche o<%a$ione giovato , e m* è stato 
amico. 

74* L’anib'zione delPonore, e della gloria 
è laudabile e utile al mondo , perchè dà 
causa agli uomini di pensare e fare cose ge- 
nerose ed eccelse. Non è cosi quella della gran- 
dezza . perchè chi la piglia per idolo, vuol 
averla jxìr fas e nefas , ed è causa d'infiniti 
mali. Però veggiamo che i Signori e simili, 
che hanno questo abbietto , non hanno freno 
alcuno , e fanno un piano della roba e vita 
degli altri, purché così gli conforti il rispetto 
della sua grandezza. 

7 $. L'imprese e cose, che hanno da acca- 
dere non per impeto , ma perchè prima si 
consumano , vanno as.sai più in lungo che 
non si credeva da principio, perchè gli uo- 
mini si ostinano a patire, e patiscono, e sop- 
portano molto più che non si sarebbe cre- 
dulo. Però veggiamo, eh" una guerra che 
s'abbia a finire per fame per Tincomodità, per 
mancamento di danari, e simili modi, ha più 
lungo tratto che non prima sarebbe creduto, 
come ancora interviene ad uno che muore 
d'etico o di tisico, che la sua vita sempre si 
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prolunga oltra ropinione che hanno avuta i 
medici ^ così un mercante innanzi che falli- 
sca , per essere consumato dagli interessi, 
si regge più tempo che non era creduto. 

^6. Chi conversa con grandi non si lasci 
levar a cavallo da carezze e dimostrazioni 
superficiali , con le quali essi fanno comune- 
mente balzar gli uomini come vogliono, e 
aflbgarli nel favore. Equanto questo è più dif- 
ficile a difendersi, tanto più deve sbigottirti^ " 
e col tenere il campo franco non ti lasciar 
levare facilmente. 

'j'j. Non potete aver miglior parte , che 
tenere conto dell’ onore , perchè chi fa que- 
sto non teme i pericoli, nè fa mai cosa che 
sia brutta^ però tenete fermo questo capo, e 
sarà quasi impossibile che tutto non vi suc- 
ceda bene : expertus loquor. 

^8. Fatevi beffe di questi che predicano 
la libertà , non dico di tutti, ma n’eccettuo 
ben pochi, perchè ognuno di questi tali, che 
sperasse avere più bene in uno stato stretto, 
che in un libero, vi correrebbe per le poste, 
perchè quasi tutti posponeranno il rispetto 
dell’ interesse loro , e son pochissimi quelli 
che conoscono quanto vaglia la gloria e 
r onore. 

79. M’ è parso sempre difficile a credere, 
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che Dio abbia a permettere, che i figliuoli 
del Duca Lodovico abbino a goder quello 
stato, quando io considero che il padre suo 
Pha usurpato scelleratamente , e per usur- 
parlo è stato causa della rovina e servitù 
d'Italia, e di tanti travagli seguiti in tutta 
Cristianità. 

80. Dico che un buon cittadino, e ama- 
tore della patria, non solo deve trattenersi 
col Tiranno per sua sicurtà, perchè è in pe- 
rìcolo quando è avuto in sospetto, ma ancora 
per beneficio della patria, perchè governan- 
dosi così, gli viene occasione con consigli, e 
con opere di favorire molti buoni e disfavo- 
rire molti mali ^ e questi che li biasimano, 
sono pazzi, perchè starebbe fresca la città e 
loro , se il Tiranno non avesse attorno altri 
che tristi. 

8 1 . Laudo chi nelle guerre d' altri sta 
neutrale, chi è potente di sorte, o ha tal con- 
siderazione di stato, che non ha da temere 
il vincere, perchè tugge il pericolo e la spesa, 
e la stracchezza, e i disordini d'altri pos- 
sono pararti qualche buona occasione: fiior 
di questi termini la neutralità è una pazzia, 
perchè attaccandoti con una delle parti, corri 
solamente pericolo della vittoria, ma stando 
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mezzo, tu sempre rilevi, e vinca chi si 
voglia. . 

8 a. La natura de^popoli è come quella de’ 
privati , di volere sempre augumeotare del 
grado in che si trovano, però è prudenza 
negare loro le prime cose che domandano, 
perchè concedendo non li fermi, anzi gl’in- 
viti a domandar più, e con maggior istanza 
che non facevano <la principio , perchè col 
dargli spesso da bere se gli accresce la sete. 

83.. Osservate con diligenza le cose de’ 
tempi passati, perchè fanno lume alle future, 
cum sitf che il mondo sia sempre d’una me- 
desima sorte , e che tutio quello che è e 
sarà, e stato in altro tempo , perchè le me- 
desime cose ritornano, ma sotto diversi nomi 
e colori ; però ogni uno non le conosce, ma 
solo chi è savio , e le considera diligente- 
mente. 

84 . Senza dubbio ha miglior tempo in 
questo mondo, più lunga vita, e si può chia- 
mare in un certo modo felice, chi è d'inge- 
gno più basso, che questi intelletti elevati^ 
perchè l'ingegno nobile, serve pittosto a tra- 
vaglio e cruciato di chi l’haj nondimeno l’uno 
partecipa piu dell animai bruto che d'uomo, 

1 altro trascende il grado dell'uomo, e s'accosta 
più alle nature celesti. 
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85. Se osservate bene, trovate che d'età 
in età si irmlano non solamente i vocaboli, 
e modi del ve.slire , e i eostnmi , ma ancora, 
quel che è più . i {'usti e P inclinazioni del- 
l'arme , e questa diversità si vede etiam in 
un tempo me«le.simo di [mese in paese, dove 
non solo è diversità delle instmzioni, ma an- 
cora dei {justi de' cibi e dc{;li appetiti vaig 
de{'li uomini. 

86. Innanzi al MGGCCXCIV , nel qual 
tempo Pambiziotie., e cecità del Duca Lodo- 
vico aperse la via alla rovina d'Italia, erano, 
come oj'nuno sa, i modi della guerra molto 
diversi da questi, l'oppugnazione della città, 
le uccisioni , i conflitti d'altra sorte , e quasi 
senza sangue, in, modo che chi aveva uno 
Stato, diriicilmentc gli poteva esser tolto: 
di()OÌ si ridusse, che chi era padrone della 
campagna, aveva vinta la guerra, come in 
un momento^ e se erano due eserciti in cam- 
pagna, si veniva in un tratto alla giornata, 
ed era data la sentenza della guerra ^ c<m 
vedemmo senza rumi>er lancia perdersi il 
Regno di na^ioli, il Ducato di Milano, e con 
la fortuna d'un .solo {'locarsi tutto lo stato 
de' Veneziani. Oggi il signor Pros^»ero prima 
ha dimostralo diverso modo di guerra, che 
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col mettersi nelle terre ha soggiogato l’im- 
peto di chi era padrone della campagna ^ ma 
non riuscirebbe bene questo a ehi non avesse 
la disposizione de’ popoli favorevole, come 
ha avuto egli quella di Milano contra i 
Franzesi. 

87. Le medesime imprese, che, fatte fiior 
di tempo, sono state difficilissime, o impos- 
sibili, quando sodo accompagnate dai tempo 
e dall’ occasione sono facilissime , però si 
vuole tentarle altrimenti , perchè se tu le 
tenti fuor del tempo suo, non solo non ti suc- 
cedono , ma porti pericolo , che con l’averle 
tentate non le guasti per quel tempo che fe- 
cilmente sarebbono riuscite : però sono tenuti 
savj i pazienti. 

88. Ho osservato ne' miei governi, che 
quando mi è venuta innanzi una causa, che 
ho avuto per qualche giusto rispetto desi- 
derio d’accordarla, non ho parlato d’accordo, 
ma, col mettere varie dilazioni, e stracchezze, 
ho fatto, che le medesime parti l' hanno ri- 
cercato ^ così quello , che se nel principio io 
l’avessi proposto , saria stato ributtato , s’ è 
ridotto in termine , che quando è venuto il 
tempo suo, io ne sono stato pregato. 

89. Non è gran cosa , eh' un governatore 
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usando spesso asprezza , o effetti di sererità, 
si faccia temere.) perchè i sudditi hanno fa- 
cilmente paura di chi li può sforzare e ro> 
yinare^e viene facilmente alPesecuzione ^ ma 
laudo io quelli govematori, che con far poche 
asprezze, ed esecuzioni, sanno acquistarsi, e 
conservar nome di terribili. 

90. Non che chi tiene gli Stati non sia 
necessitato metter le mani nel sangue, ma 
dico bene , che non si deve far senza gran 
necessità, e che il più delle volte se ne perde 
più che non sene acquista, perchè non solo 
s'offende quelli che sono tocchi , ma ana>ra 
si dispiace all' universale degli altri , e se 
bene tu levi quello inimico, o quello ostacolo, 
non però se ne spegne il seme, ciun sit^ che 
in luogo di quello sottentrano degli altri, e 
e spesso intraviene , come si dice delP Idra, 
che per ognuno ne nascono sette. 

91. Ricordatevi di quello, che altre volte 
'ho detto di questi Ricordi , che non s'hanno 
ad osservare sempre indistintamente, ma in 
qualche caso particolare , che a ragione di- 
versa non sono buoni, e quali sieno questi 
casi non si può comprendere con regola al- 
cuna, nè si trova libro che l'insegni, ma è 
necessario , che questo lume te lo dia prima 
la natura , e poi i esperieiiza. 
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ga. A mio giudicio in nessun grado, o ao* 
torilà si ricerca più prudenza, e qualità ec- 
cellente) che in un Capitano d** uno eserdto, 
perchè sono infinite quelle cose a che ha a 
provTedere e comandare) infiniti accidenti 
e casi vari, che di ora in ora se gli presen- 
tano) in modo che veramente bisogna, che 
abbia più occhi d^Argo, e non solo per Tim- 
portanza sua) ma per la prudenza, che li bi- 
sogna: reputo in ogni altro peso niente. 

93. Chi disse un Popolo, disse veramente 
un pazzo, perchè egli è un mostro pieno di 
confusione , e d'errore ) perchè le sue opi- 
nioni sono tanto lontane dalla verità, quanto 
è secondo Tolomeo, la Spagna dalITndia. 

94- È differenza ad essere animoso, e non 
fuggire i pericoli, per rispetto deH'onore: Funo 
e Taltro conosce i pericoli, ma quello si con- 
fida potersene difendere, e se non fusse que- 
sta confidenza non gli aspetterebbe: questo 
può esser che tema più del debito, nò stia' 
saldo perchè non abbia paura, ma perchè si 
risolve a voler più tosto il danno che la 
vergogna. 

9$. Come colui ch‘’ha aiutato, o è stato 
causa, che uno salga in un grado, lo vuol 
governare in quel grado, già comincia a can- 
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celiar il beneficio, che gli ha fatto, yoleado 
usar per sè quel che prima ha 0[jerato che 
sia di queiraltro ^ ed egli ha giusta causa di 
non com[K>i‘tario, nè per questo merita essere 
chiamato ingrato. 

96. Non s'altribttisca a lande, chi fa, o chi 
non fa quelle cose, le quali se omettesse, o 
facesse, meriterìa biasmo. 

9^. Dice il proverbio Castigliano; Il fil si 
rompe dal lato più debole: sempre che pensi 
venire in concorrenza o comparazione di cbi 
è più {K>tente o rispettato , più succumbe il 
più debole, non ostante, che la ragione^ o To- 
nestà, o la gratitudine volesse il contrario, 
perchè comunemente, s*ha più rispetto all'in- 
teresse che al debito. 

98. Non posso io, nè so farmi bello, nè 
darmi riputazione di quelle cose, che in ve- 
rità non sono cosi', e tamen saria più utile 
fare il contrario, perchè è incredibile, quanto 
giovi la riputazione e opinione, che hanno gli 
uomini, che tu ^a grande. G)n questo ru- 
more solo, ti corrono dietro, senza che tu 
n'abbla a venire al cimento. 

99. Ninno conosce peggio li servitori suoi, 
che il padi*one, e proporzionatamente il supe- 
riore i sudditi, perchè non si presentano innanzi 
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a lui tali quali si presentano agli altri, anzi 
cercano coprirsi a lui, e parere d’altra sorta, 
che io vero non sono. 

100. Concordano tutti essere migliore lo 
stato di uno quando è buono , che di pochi, 
e di moltU e buoni ^ e le ragioni sono mani- 
feste : così concludono, che quello d'uno più 
facilmente di buono diventa cattivo, che gli 
altri, e quando è cattivo, è peggiore di tutti, 
tanto più quando va per successione, perchè 
rare volte ad un padre buono e savio suc- 
cede un figliuolo simile. Però vorrei, che que- 
sti politici m’avessero dichiarato, considerate 
tutte queste condizioni e pericoli, qual sorte 
abbia a desiderare una città, o di cadere nel 
governo d’uno, o di molti, o di pochi. 

101. Tu, che stai in corte, e seguiti un 
grande, e desideri essere adoperato da lui in 
feccende, ingegnati di starli tuttavia dinanzi 
agli occhi, perchè d’ora in ora nascono oc- 
casioni che egli commette a chi vede, o a 
chi gli è più propinquo, che se ti avesse a 
cercare, o aspettare non ti si commetterebbe, 
e chi perde un principio, benché picciolo, perde 
spesso l'introduzione, e adito a cose grandi. 

102. Io ve lo dico di nuovo, i padroni 
fenno poco conto de’ servitori, e per ogni in- 
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teresse li strascinano senza rispetto; però 
sono savi i servitori che fanno il medesimo 
verso i padroni, non facendo però cosa che 
sia centra la fede e Tonore. 

io3. Chi si conosce avere buona sorte, 
può tentar Timprese con maggior animo; ma 
è da avvertire, che la sorte non solo può es- 
sere varia di tem^jo iu tempo, ma anco in 
un tempo medesimo può esser varia nelle 
cose, perchè chi osserva vedrà per esperienza 
molti essere fortunati in una specie <ii co^, e 
in un*'altra essere sfortunati, ed io in mio par- 
ticolare ho avuto insinua questo di tre di feb- 
braio MDXX 111 iu molte cose bonissima sorte, 
tamen non l'ho simile nelle mercanzia e negli 
onori, che io cerco d'avere, perchè non cer- 
candoli mi corrono naturalmente dietro, ma 
come comincio a cercare, pare che si discostino. 

io4 Non ha maggiore inimico l’uomo, che 
sè stesso, perchè quasi tutti i mali, pericoli 
e travagli superflui che ha, non procedono 
«la altro, che dalla sua troppa cupidità. 

1 o5. Le cose del mondo non stanno ferme; 
anzi hanno sempre progresso al camino, a che 
ragionevolmente per sua natura hanno da 
andare, e finire, ma tardano spesso più che 
il credere nostro, perchè non le misuriamo 
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secondo la vita nostra , che è breve , e noà 
secondo il tempo siio^ che è luii{^o. e però i 
passi suoi sono più lardi 'che non sono i no- 
stri^ e si tardi [>er sua natura, che ancora 
che si nioviiio, non ci aecorgiantio spesso de’ 
suoi moli, e per questo sono s[iesso falsi i gia> 
dizi che noi lacciamo. 

106. L’apiietito della roba nasce da animo 

basso, o mal composto, se non si desiderasse ■ 
per altro, che |>er poterla godere, ma essendo 
corrotto il vivere del mondo, come è chi de- 
sidera ripnì azione, è necessitato a desiderare 
roba, perchè con essa rilucono le virtù, e sono ' 
in prezzo, le quali in un povero sono poco * 
stimate, c manco conosciute. ^ 

107. Non so se si devono chiamare forto- * 

nati quelli, a chi una volta si presenta una 
grande occasione, [tcrchè chi non è prudente ' 
non la sa ben usare ^ ma senza debbio sono * 
fortunatissimi quelli, acquali una medesinaa - 

grande occasione si presenta due volte, per- • 
cliè non è uomo così ila poco, che la seconda 
volta non la sappia usare, e cosi in questo ( 
caso secondo si ha ad avere tutta l'obbliga- < 

rione con la fortuna, dove' nel primo ha j 

luogo la prudenza. ^ 

108. La libertà delle RepuUiliche è mi- t 

i 

l 


DIgitized by Googl^ 


Bl F. GUlCClÀHDmr. IZ9 

nistra della giustizia, perchè non è fondata 
ad altro fine, se non per difensione che Tuno 
Hon sia oppresso dall’altro^ però chi potesse 
essere sicuro che ia uno stato d’ uno o di 
poehi s’osservasse la giustizia, non avrebbe 
causa di desiderare la libertà. Questa è la 
ragione, che gli antichi Savj e Filosofi non 
laudarono più degli altri que’ governi che vi- 
vono in libertà, ma quelli nei quali era me- 
glio provvisto alla conservazione delle leggi 
e della giustizia. 

109. Quando le nuove s’hanno d’autore 
incerto, e sieoo nuove verisimili o aspettate, 
io loro presto poca fede, perchè gli uomini 
facilmente fanno invenzione di quello che 
s^aspetta o si credei e più orecchi vi presto 
se sono nuove stravaganti o inaspettate, per- 
chè manco occorre agli uomini fare inven- 
zioni, o persuadersi quello che non è in al- 
cuna considerazione, e di questo ho veduto 
in molte volte Tesperienza. 

110. Gran sorte è quella degli astrologi, 
che ancora che la loro professione sia vanità 
e per difetto dell’arte o suo, tamen più fede 
gli dà una verità che pronosticano, che cento 
falsità', e tamen negli uomini intra viene il 
oontrario, che una bi^^ che sia reproba 

Suif. e Giùcc^ 9 
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da uno, fa che si sfa sospeso a credergli 
tulle Tallre rerllà, e procede dal desiderio 
grande c'hanno gli uomini di sapere il futuro, 
di che non avendo altro modo di avere cer- 
tezza, credono fòcilmente a chi fa professione 
di saperlo lor dire, come alfinfermo il me- 
dico, che gli promette la salute. 

111. Fate ogni cosa per non trovarvi dove 
si perde, p>erchè ancora che non vi sia colpa 
vostra, ne avete sempre carico, nè si può an- 
dare a tutte le piazze, e banchi a giustificarsi, 
come chi si trova dove si vince, si porta 
sempre laude, etiam senza suo merito. 

11 2 . È vantaggio, come ognun .sa, nelle 
cose private trovarsi in possessione antica, 
che le ragioni non si mutano, e i modi de*' 
giudicj e di consigliare il suo sono ordinar] 
e fermi , ma senza comparazione è molto 
maggior vantaggio in quelle cose, che di- 
pendono dagli accidenti degli stati , o dalla 
volontà di quelli che dominano, perchè non 
avendosi a combattere con ragioni immuta- 

. bili, o con giudizi stabili, nascono ogni di 
mille casi, che facilmente ti sollevano da chi 
può pretendere di levarti di possesso. 

li 3. Chi desidera essere amato da' super 
riori, bisogna mostrare d'avere loro rispetto 
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e riverenza, e con questo esser piuttosto ab- 
bondante che scarso, perchè nessuna cosa 
offende più Taninio d'un superiore, che il pa- 
rergli che non gli sia avuto quel rispetto e 
riverenza che giudica convenirsegli. 

^ Il 4- Fu crudele il decreto de" Siracusani 
di che fa menzione Livio, che infino alle 
donne nate dei tiranni bisserò ammazzate ^ 
ma non però al tutto senza ragione, perchè, 
mancato il tiranno, quelli che vivevano volen- 
tieri sotto di lui, se potessero ne tarebbono un 
altro di cera, e non essendo così facile voltare 
la riputazione a un uomo nuovo, si ritirano sotto 
ogni reliquia che resti di quello. Però una 
città che esca nuovamente dalla tirannide, 
non ha mai ben sicura la libertà se non ispe- 
gne tutta la razza e progenie de' tiranni, 
d ico però li maschi, e non le femmine. 

1 15. Non è in potestà d'ognuno eleggersi 
il grado e le faccende che Tuomo vuole, ma 
non bisogna spesso far quelle che t'appre- 
senta la tua sorte, e che sono conformi allo 
stato in che sei nato: però tutta la lode con- 
siste in &r la sua bene, come in una com- 
media non è manco lodato chi ben rappre- 
senta la persona d'un servo, che quelli a chi 
sono messi in dosso ì panni del £e o d'altra 
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persona degna: ognuno in effetto nel grado 
suo può farsi onore. 

1 16. Ognuno in questo mondo fa degli er- 
rori, dai quali nasce maggiore o minor danno, 
secondo gli accidenti e casi che seguitano, ma 
buona sorte hanno quelli che s^’abbattono ad 
errare in cose di minore importanza, o dalie 
quali ne seguita manco disordine. 

1 1 È gran felicità potere vivere in modo, 
che non si riceva nè si faccia ingiuria ad al- 
tri, ma chi s'adduce in grado che sia neces- 
sitato o aggravare o a patire, deve per mio 
consiglio pigliare il tratto a vantaggio , per- 
chè è cosi giusta difesa quella che si fa per 
non essere offeso, come quella che si fa 
quando Toffesa ti è fatta : è vero che biso- 
gna ben distinguere i casi, nè per superflua 
paura darsi senza causa ad intendere d’esser 
necessitalo a prevenire, nè per cupidità, nè 
per malignità, dove in vero non hai nè devi 
avere sospetto volere, con allargare questo 
timore, giustificare la violenza che tu fai. 

Il 8. Itegli uomini e la pazienza e T im- 
peto sono bastanti a partorire a>se grandi, 
perchè Tuno opera con Turtare gli uomini, 
e sforzare le cose, Taltra con lo stiaccarli e 
vincerli col tempo el*occa^ni,però in. quello 
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che nnoce Tuno giova Taltro, ed è converso; 
e chi potesse congiungerli e usare ciascuno al 
tempo suo, sarebbe divino; ma perchè que- 
sto è impossibile, credo, che omnibus com^ 
pntalis^ la pazienza e moderazion sia lauda- 
bile in un Principe per condurre maggiori 
cose a fine, che Timpeto e la precipitazione. 

119. Se bene gli uomini deliberano con 
buon consiglio, gli effetti sono però spesai 
cattivi; tanto sono incerte le cose future! 
nondimeno non si vuole come bestia darsi in 

. preda alla fortuna, ma come uomo andar con 
la ragione, e chi è savio ha da contentarsi 
di essersi mosso con consiglio buono, ancor- 
ché Teifetto sia stato cattivo, che se con un 
consiglio cattivo avesse avuto Peffetto buono. 

1 20. Nelle cose deirEconomica , il verbo 
principale è risecare tutte le spese superflue; 
ma quello in che mi pare che consista Tin- 
dustria, è chi fa le medesime spese con più 
vantaggio, e come si dice volgarmente, spen- 
dere il soldo per quattro quattrini. 

121. Tenete a mente, che chi guadagna, 
se ben può spendere qualche cosa di più che 
non guadagna, tamen è pazzia spendere lar- 
gamente sul fondamento de’’ guadagni, se 
prima non hai tanto buono capitale, perchè 
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Toccasione del guadagnare non dura sempre, 
e se mentre essa dura non ti sei acconcio, 
passata che ella è ti trovi povero come prima, 
e di più hai perduto il tempo e T onore, per- 
chè alla fine è tenuto di poco cervello chi 
ha avuta Toccasione bella e non Tha saputa 
usare bene ^ e questo ricordo tenetelo bene a 
mente, perchè ho visto a'^miei di infiniti 
errori. 

122. Diceva un padre, che più onore ti 
fii un ducato in borsa, che dieci che ne hai 
spesi: parole molto da notare, non per diven- 
tar sordido, nè per mancare nelle cose ono- 
revoli e ragionevoli, ma perchè ti sian freno 
a fuggire le cose superflue. 

123 . Rarissimi sono gli instromenti che da 
principio si falsificano, ma dopo fatti, secondo 
che gli uomini pensano la malizia, o che nel 
maneggiare le cose s'accorgono di quello 
javrebbono di bisogno, si cerca far dire alli 
. instromenti quello che l’uomo vorrebbe che 

dicessero^ però quando sono gli instromenti 
di cose vostre d'importanza, abbiate per 
. usanza farveli levare subito, e averli in casa 
in forma autentica. 

1 24. È certo, che non si tien conto dei 
serviq fiitti ai popoli in universale come di 
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quelli che si fanno in particolare, perchè toc- 
cando col comune, nessuno si tien servito in 
proprio: però chi si affatica per li popoli ed 
università, non isperi che s'afTatichino per lui 
in un suo pericolo o bisogno, o che per memoria 
de^benefici, lascino una loro comodità^ non- 
dimeno non isprezzate tanto il fare servizio a’ 
popoli, che quando vi si presenti Toccasione 
la perdiate^ perchè se ne viene In buon nome, 
e buon concetto, che è frutto assai della fa- 
tica, senza pure che In qualche caso giova 
quella memoria, e rimuove a chi è benefi- 
cato, se non sì caldamente, come i benefìg 
propri, almanco sarà parte di quanto si con- 
viene^ e sono tanti questi, a chi tocca que- 
sta lor leggiera impressione, che può alcuna 
volta, mettendo insieme la gratitudine che 
si sente da tutti, essere notabile. 

ia5. Del far un^opera buona e laudabile 
non si vede sempre il frutto : però chi non si 
.satisfa solum del ben far di sè stesso, lasci 
di farlo, non parendogli trarne utilità^ ma que- 
sto è inganno degli uomini non picciolo, perchè 
il fare laudabilmente, se ben non ti portasse 
altro frutto evidente, sparge buon nome e 
buona opinione di te, la quale in molti tempi 
e casi ti reca utilità incredibile. 
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1 26. Chi ha la cura d'una terra, che abbia 
a essere combattuta o assediata, deve fare 
pochissimo fondamento in tutti quei rimedi 
che allungano^ e stimare assai ogni cosa che 
tolga tempo etiam picciolo alli nimici , per- 
chè spesso un dì più e ungerà porta qualche 
accidente che la libera. 

12^. Chi facesse su un accidente giudi^ 
care da un nomo savio gli effetti che na- 
.scecanno, e scrivesse il giudicio, troverebbe, 
tornando a vederlo in progresso di tempo, si 
poche cose verificate, come si trova a capo 
dell'anno degli astrologi, perchè le cose del 
mondo sono troppo varie. 

128. Welle cose importanti non può lare 
buon giudicio chi uon sa bene tutti i parti- 
colari, perchè spesso una circonstauzia e mi- 
nima, varia tutto il caso^ ma vi dico bene, 
che non ha notizia di altro che di generali, 
e questo medesimo giudica peggio intesi i 
pai'ticolari, perchè chi non ha il cervello 
molto perfetto e molto netto dalle passioni, 
fàcilmente, intendendo molti paKicolari, si 
' confonde e varia. 

129. Spesso s'inganna chi si risolve su i 
primi avvisi che vengono delle cose, perchè 
vengono sempre più caldi, e più spaventosi, 
che non riescono poi con gli effetti però chi 
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non è necessitato aspetti sempre i secondi» 
e di mano in mano ^1i altri. 

i 3o. Non combatter mai con la religione, 
nè con le cose che pare che dipendano im> 
mediate da Dio, perchè questo obbietto ha 
troppa forza nelle menti degli uomini. 

1 3 1 . Se d'uno s'intende o legge, che senza 
alcune suo commodo , o interesse, ami più il 
male che il bene, si dere chiamar bestia, e 
non uomo, poiché raancadell appetito naturale. . 

i3z. Non credete a questi che predicano 
che amano la quiete, e d’essere stracchi del- 
Tambizione, e avere lassate le faccende, per- 
chè quasi sempre hanno nel -cuore il con- 
trario, e si sono ridotti a vita appartata, e 
quieta, o per isdegno, o per necessità, o per • 
pazzia : l’esempio se ne vede tutto il di, per- 
chè a questi tali subito che s’appresenta qual- 
che spiraglio di grandezza, abbandonano la 
tanto lodata quiete, e vi si mettono con quel 
pericolo che la il fuoco ad una cosa secca. 

1 33. L’inclinazioni, e deliberazioni de' po- 
-poli sono tanto fallaci, e menate più spesso 
dal caso che dalla ragione, che chi regola il 
traino del viver suo, non in altro che in 
•sulla speranza d’avere ad essere grande col 
popolo, ba poco giudizio, perchè opporsi è 
piuttosto ventura che senno. 
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1 34» È bucm mezzo a guadagnarsi favarf, 
il mostrare ^ quelli da chi tu vuoi guada* 
gnare il favore, di farli capaci ed autori di 
quella cosa, nella quale n’’ hai di bisogno, per* 
<^è la più parte degli uomini^ presi da quella 
vanità, o ambizione, vi si aflèzionano in modo, 
che, dimenticati i rispetti contrai;] ancora da'* 
più ragionevoli e più urgenti, cominciano a 
fòvorire quello che per altro avrebbono 
disfavorito. 

1 35. Infinite sono le varietà delle nature, 
e dei pensieri degli uomini ^ però non si può 
immaginare cosa, nè sì stravagante, nè sì 
centra ragione, che non sia secondo il cer- 
vello d‘’alcuno: per questo quando sentirete 
dire, ch'altri abbia detto, o fatto cosa^ che 
non vi parrà verisimile, nè che possa cadere 
in concetto d'uomo , non ve ne fate leggier- 
mente beffa, perchè quello che non quadra 
a te può ^cilmente trovare a chi piaccia, o 
paja ragionevole. 

. i36. Quando si fa una cosa, se si {Stesse 
sapere quel che sarebbe seguito, se non si 
fiisse fatta, o si fusse fittto il contrario, senza 
dubbio molte cose sono dagli uomini laudate, 
che non sariano, anzi meriterebbero contra- 
ria sentenza. 

i3^. Pare che i Principi sieno più liberi. 
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e più padroni delle loro yolontà, che gli altri 
uomini : non è vero ne*'Priocipi che si gover- 
nano prudentemente, perchè sono necessitati 
procedere con infinite considerazioni , e ri- 
spetti, in modo che molte volte cattivano i 
lor disegni, i lor appetiti, e l’ altre volontà 
loro^ ed io, che Tho osservato,* n‘*ho vedute 
molte esperienze. 

i38. Accade molte volte in una delibera- 
zione die ha la ragione da ogni banda, che 
ancora che 1 ’ uomo abbia diligentemente 
pensato che, poi che ha fiitto la deliberazione, 
gli pare aver eletto la parte peggiore, la ra- 
gione è , che poi che tu hai ddiberato, ti si 
appresentano solamente alla fantasia le ra- 
gioni che erano nell'opinione contraria, le > 
quali considerate senza il contrappeso dell'al-. 
tre , ti pajono più gravi , e più importanti, 
che non parevano innanzi, che tu deliberassL 
n rimedio di liberarsi da questa molestia, è 
sforzarsi di riandare tutte le ragioni, che sono 
bine, et inde, perchè questo concorso, e con- 
trarietà, che ti appresenti innanzi, fa, che le 
ragioni che si concedevano, non ti paiano più 
di maggior peso, o importanza di quello che 
veramente sono. 

1 89 . Un uomo , che non sia prudente, 
jnon si può reggere senza consiglio^ nondi- 
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meno egli è molto pericoloso pigliar consi- 
glio , perchè chi <là consiglio, ha spesso più 
considerazione all'interesse suo, che a quello 
che lo domanda^ anzi propone ogni suo pic- 
ciolo rispetto, e soddisfazione alFinteresse, 
benché graTissimo, e importantissimo di 
queir altro: 'però dico, che in tal grado bi- 
sogna, che s'abbatta con amici fedeli, altri- 
menti porta pericolo di non far male a pi- 
gliar consiglio , e male e peggio fa a non lo 
pigliare. 

«4o. Chi sul far giudicio del futuro ruol 
pigliare qualche deliberazione, come spesse 
calcala, la tal cosa anderà, o nel tal modo, 
o nel tale, e su questo discorso piglia il suo 
partito, perchè per la yarietà delle cose, e 
degli accidenti del mondo, viene molte volte 
in terzo o quarto caso, che non fu mai in con- 
siderazione, e che difficilmente si sarebbe ina- 
maginato che potesse essere, molte volte si 
trova ingannato. 

i4i* Non si può chiamare inièlice una 
città , che, fiorita lungamente , viene a bas- 
sezza, perchè questo è il fine delle cose 
umane, nè si può imputare infelicità Tessere 
sottoposto a quella legge che è comune a. 
tutti gli altri ^ ma infelici sono quei citta- 
dini , ai quali ha dato la sorte nascere pià 
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presto nella decli nazione della sua patria, che 
nel tempo della sua buona fortuna. 

i4a. Quando nelle consulte sono pareri 
contrarj, se alcuno esce fuora con qualche 
partito di mezzo, quasi che sempre è appro- 
Fato , non perchè i partiti di mezzo , il più 
delle volte non sieno peggiori , ma perchè l 
contraddittori calano più Toleiitieri a quello, 
che alFopinione contraria, e anco gli altri, o 
per non dispiacere, o per non essere capaci, 
si gettano a quello che par loro die abbia 
manco disputa. 

143 . Un Principe, che volesse torre it 
eredito agli astrologi, che stampano i giudicj 
universalmente, non avrebbe il più fòcil modo^ 
che comandare, che qyaudo si stampa il giu> 
dicio loro , per Tanno futuro , fosse ristam»^ 
pato e appiccatocon esso loro il giudicio del- 
Tanno passato, perchè gli uomini rileggendo 
m quello quanto poco si sieno apposti del 
passato, sarebhono sforzati non prestar fede 
id futuro, ed avendosi dimenticato le bugie 
dell'anno passato, la curiosità naturale, che- 
hanno g}i umuini di sapere quel che ha da 
essere, gli inclina focilmente a prestarli fede. 
>. i44' Possono male gli uomini privati biar> 
Amare o lodare molto le azioni de-' Principi, 
non solo per non sapere le cose come stannoy 
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e per esser gli interessi e i loro fini inco- 
gniti^ ma ancora perchè la differenza è dal- 
Tavere avvezzo il cervello ad uso de* Prin- 
cipi, ad averlo avvezzo ad uso de’privati, la 
che, ancorché lo stato e i fini delle cose, e 
gl* interessi fossero alFuno noti come all’al- 
tro, le considerazioni però sono molto di- 
verse , e discorrono le cose con diverso oc- 
chio, e si giudicano con diverso giudicio, ed 
infine, l’uno le misura con diversa misura 
daH'altro. 

Chi è richiesto da un amico d’ajutar 
qualche suo desiderio, e mostra le difficoltà, 
che sono in potergli far ottenere la cosa desi- 
derata , ancora ch’elle sieno vere , e che ri- 
sponda volerne fare ogni opera possibile, fii 
che colui il più delle volte comincia a cre- 
dere che non lo voglia servire: il contrario 
intraviene a chi fa larghezza di speranza, e 
di fiicilità , perchè si acquista più colui, ancor 
che Teffetto non riesca : cosi si vede, che chi 
si governa con arte, o, per dir meglio, con 
qualche avvertenza, è più grato, e più fa il 
fiitto suo ^ nè procede da altro, se non da es- 
sere la più parte degli uomini ignoranti al 
mondo, che s’ingannano fiicilmente in quello 
che desiderano. 
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Crediamo opportuno il riferir qui il giudiziò- 
•he di questa Apologia recò Pietro Giordani. Ecco 
te sue parole ; « L’Apologià di Lorenzino de’ Me- ‘ 

•• dici , - benché stampata ( scorretlissimametste ) 

* noi Fa/rehi di Leida , e poi nel 'Magnifico Lom '' 
o renzo del Roscoe, quanti la trovano f e se tutta 

«I la Eloquenza Italiana ha nulla da agguagliarla^ 

* 0 le altre nazioni da vincerla, noi confesseremo 

* d’ esser privi d’ ogni giudisiio. n Vedi la BibUo~ 

»«ca Italiana, anno !,vol. lF,pag. 200* Milano, 4846. 
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DI 

LORENZO DI PIER. FRANGEVO 

DE*MEDIG1 

. A 

FRANCESCO DI RAFFAELLO 

» 

DE'MEDICl 

SCMtTA SI TBREZU It 5 FKBBRAiO^ {S3<t 


V à poi. che io mi ' parili di Firenze , w 
"non ho mai scritto a persona ^ pensando 
( come in simili casi suole intravvenire ) 
cKa certi sia parato bene quello che ho 
fattOy ed a certi altri male f però giudico 
che con quelli 0“ quali ne paresse bene, 
non accadesse giustificarmi'^ con quegli 
altri^ mi parve tempo perduto^ perchè non . 
li movendo il fatto ^ non potevo sperare' 
di far frutto con le parole. Ma sapendo 
io quanto bene voi mi volete^ e quanto po-^ 
Sav. e Guicc. 10 
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tele credere i che io ve ne voglia^ in qua- 
lunque modo la cosa vi sia referta , mi è 
parso di farvi intendere V animo mio ^per- 
chè voi abbiate questo contento di sapere 
avere un arnica^ al quale non paja d'aver 
fallo niente , nè portato alcun pericolo^ 
rispetto a quelli ch'égli è pronto a portare 
in servizio della Patria^ acciò che voi mi 
difendiate contro a quelli ai quali pare 
che io abbia fatto bene^ ma mi sia gover- 
nato male , e mi danno di poco animo^ e 
di poco giudizio'^ perchè se considereranno 
hene^ vedranno ch'io non potevo far altro 
di quello c'ho fatto ^ perchè voi vi potrete 
imaginare , che dura cosa sia conferire 
con persona tali segreti ^ ma di quelle di- 
ligenze^ che io potevo usare ^ non mancai 
di nessuna ,• cioè d' intendere V animo di 
' tutti qttelli che mi parevano d'importanza 
e che io -tenevo certo che non avessino 
in tal caso a mancare alla Patria ) massi- 
mamente allora che il Tiranno era viVo, 
e noti potevo credere che morto avessbw 
■ a mancare a loro medesimi. 

‘ Di averlo , e non averlo fatto in tempo 
'non mi par di parlarne., perchè queste son 
cose che bisogna farle quando si può^ e 
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fton tfuwìdo si vuole ^ ancorché^ disputan- 
dola , h ragioni son per me ,* perchè il 
farlo innanzi o adesso^ quando le cose di 
Cesare erano in fiore ^ e ch^egli era in Ita- 
lia, e tornava vincitore d' jdffrica^ pareva, 
il dare occasione a chi non voleva libertà 
di volersi servite di questa paura,^ per co- 
perta del suo mal animo , nel differire s"* in- 
correva in pericoli infiniti o più tosto 
nella rovina manifesta della città,, che sa- 
pete non si pensava ad altro che a por 
gravezze e spendere senza prcfftto alcuno,^ 
e nelVaver eletto altro tempo , che il si- 
gnore Alessandro Vitelli era fuora^ mi 
pare aver data grand'occasione a quei Cit- 
tadini di pigliare la superiorità della Città, 
e di poter pensare di disporre il prefaio 
Signore per qualche verso. Circa alV es- 
sermi fuggito , e il non aver chiamati i 
Cittadini, e V aver mancato di una certa 
diligenza dopo il fatto , scusimi quello eh' è 
seguito dopo , che dimostra non solo che 
io non avrei giovato alla Patria in conto 
alcuno , ma vi averei - messo la vita , la 
cfuale io riserbo pur salva per impiegarla 
un'altra volta in suo servizio, ancorché io 
avessi in animo di farlo \ ma il sangue. 
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che mi usciva in quantità stmordinaria 
da una mano , che mi era stata morsUj 
mijèce temere , che neW andare attorno 
non si mamfestasse quello che bisognava 
tener segreto un pezzo , volendo far cosa 
buona: e cosi mi risolvetti d'uscire fuori 
di Firenze , dove io non mancai di quelle 
diligenze^ eV io potetti ^ ma la mia mala 
sorte volse che il primo^ messer Salvestro 
jildobrandini a Bologna , cA' io scontrai^ 
non mi credette, e così ebbi a perder tempo^ 
e spingermi più innanzi per trovar chi 
mi credesse. Di poi me ne andai alla Mi- 
randola per soìlecitfu'e se niente si fa- 
cesse, e con qualche pericolo mi messi a 
passare per luoghi sospetti, tenendo sem- 
pre ferma speranza, che la cosa non po- 
tesse cascare se non in pied; perchè non 
mi pareva possibile, che dopo tanti mali 
non avessimo a pensare dessero uniti, 
massime sapendo che i Capi tendevano a 
questo di vivere in modo che ognuno avesse 
il luogo suo^ e pareva che, spenta ogni 
sospezhne di Tirannide, questo ne avesse 
da succedere facilmente e certo ne suc- 
cedeva se si fosse avuto fede Vano aWal- 
4ro, e pensato che gli uomini da bene vo- 
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gitano^ prima che tutte le alt re cose, il bene 
della Patria loro, e non ricuoprono i loro 
appetiti con dire di far quello che fanno 
per non poter far meglio. Nondimeno io 
ho speranM, che un de^meglio informali 
del vero s''abbia da per sè stesso a medi- 
car quesC ulcere innanzi cKegli incanche- 
risca, e ch'egli abbi bisogno di più ga^ 
gliardi rimedi^ chè sapete , che medicine 
potenti nel levare il tristo, menano assai 
del buono', tanto che io sto in dubbio se 
io desidero piuttosto il male, che la medi- 
cina', atteso la miseria in che é ridotta 
cotesia povera città e il suo dominio. Ma 
con tutte queste cose io non mi doglio 
della mia sorte, parendomi aver mostro 
al Mondo , qual sia la mia fede , e alla 
mia Patria in qualche modo satisfatto, e 
non mi pare aver fatto troppa perdita sendo 
privo d'ano Patria dove si tiene si poco 
conto della Libertà', avendo pure questa 
sati sfazione di sapere eh ella non possa 
esser sottoposta più a Tiranno. S^io avessi 
pensato , che questa lettera vi fusse per 
dar carico alcuno,vi potete tener per certo, 
che io non ve Vaverei scritta, ma non mi 
pare intendere, che noi siamo in si tristo 
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termine che non si possa parlat'è^ imperò ^ 
letta che Vaverete^ardendola sarete sicuro 
eh*ella non vi possa nuocere ,• perchè ella 
averà Jatto il corso suo ogni volta che^ 
^ogandomi^io vi abbia mostro quella fede 
eh* io ho in voi ^ avendo per certo che in 
questo grado ^ che io sono^ voi non ab- 
biate a mancare aWonor mio { anzi mi ab- 
biate a difendere dovunque sarà di biso- 
gno, facendo larga fede deW animo mio 
(quale credo eh abbiate conosciuto prima 
che adesso ) tale è stala Vamicizia nostra:,' 
e,' senza altro dirvi, darò qui fine certifi- 
candovi che in ogni evento voglio esser' 
vostro, come fin qui sono stato', e a voi, e 
a vostro padre mi raccomando. ' ' 


Di Venezia, 11 5 febbrajo, i536. 
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de' MEDICI 

SOPRA LA RASCITA E MOLTE 

D’ALESSANDRO DE’MEDICI 

PRIMO DUCA DI FIRENZE 


Se iò avessi a giustificare le mie azioni ap- 
presso di coloro, i quali non sanno che cosa 
sia Libertà o Tirannide, io mingegnerei di 
dimostrare, e provare con ragioni, che molte 
sono, che gli uomini non debbono deside~; 
rare cosa più del viver politico, e in libertà 
per conseguenza, trovandosi la polita più- 
rara, e manco durabile in ogni altra sorte, 
di Governo che nelle Repubbliche \ e dimo- 
strerei ancora, com'esseudo la Tirannide to-' 
talmente contraria al viver politico , che 
debbono parimente odiarla sopra tutte lei ' r 
cose: e com'egli è stato prevaluto, oltre que- 
sta opinioae, che quelli che hanno liberala 


\ 


Digitized by Google 


iSz APOLOGIÀ 

la loro Patria dalla tirannide sono stati re- 
putati degni de^secondi onori dopo gli Edifi- 
catori di quella. Ma ayendo a parlare a chi . 
sa, e per ragione, e per pratica, che la Li- 
bertà è bene^ e la Tirannide è male^ pre- 
supponendo questo universale, parlerò par- 
ticolarmente della mia azione, non per do- 
mandarne premio o lode, ma per dimostrare 
che non solamente io ho latto quello a che 
è obbligato ogni buon cittadino, ma che io 
averei mancato ed alla Patria, ed a me me- 
desimo se io non Tavessi fatto. 

E per cominciarmi dalle cose più note, io 
dico che non è alcuno, che dubiti, che il Duca 
Alessandro ( che si chiamava de** Medici ), 
non fusse Tiranno della nostra Patria, se 
già non son quelli che, per favorirlo, e per 
tener la parte sua, ne divenivan ricchi , i 
quali non potevan però essere tanfo igno- 
ranti, nè tanto accecati dalPutilità, che non 
conoscessero ch’egli era Tiranno. Ma perchè 
ne tornava a lor bene particolare, curandosi 
poco del Pubblico, seguitavano quella for- 
tuna ^ i quali in vero erano uomini di poca 
qualità, ed in poco numero, tal che non pos- 
sono in alcun modo contrappesare al re^ del 
Mondo, che lo reputava Tiranno, nè alla ve- 
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•rilà; perch'emendo la città di Firenze, per 
antica possessione, del suo popolo, ne seguita, 
che tutti quelli che la comandano, che non 
sono eletti dal popolo per comandarla, sien 
Tiranni, come ha ferito la Casa de’Medici, la 
quale ha ottenuto la superiorità della nostra 
Città per molti anni con consenso e parti- 
cipaziene della minima parte del popolo: nè 
con tutto qaesto ebbe ella mai autorità, se 
non limitata, insino a tanto che, dopo molte 
alterazioni e mutazioni di GoTemi, ' Tenne 
Papa Clemente VII con quella violenza, che 
sa tutto H mondo, per priyare di libertà la 
Patria sua , e farne questo Alessandro pa- 
drone^ il quale, giunto che fu in Firenze, per- 
chè non si avesse a dubitare s'egli era Ti- 
ranno , levata via ogni civiltà , e ogni reli- 
quia e nome di Repubblica, e come se fusse 
necessario per esser Tiranno non esser men 
empio di Nerone, nè meno odiatore degli uo- 
mini, e lussurioso di Caligola, nè meno cru- 
dele di Falari, cercò di superare la scellera- 
tezza di tutti^ perchè, oltre alle crudeltà usate 
ne'cittadini , che non furono punto inferiori 
alle loro, e’ superò ( nel far morire la Madre) 
l'empietà di Nerone, perchè Nerone lo fece 
per timore dello stato, e della vita sua, « 
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per prevenire quello che dubitava che fusse 
fatto a lui^ ma Alessandro commesse tale , 
scdleratezza solo per mera crudeltà e inu- 
manità, come io dirò appresso. Nè fu punto^ 
inferiore a Caligola col vilipendere, bef&re^ 
e straziare i cittadini con .gli adulteij, e con^ 
le violenze^ con parole villane, e con* minacce* 

( che sono a gli . uomini, che stiman Tonore,. 
più dure a sopportare che la morte, con la 
quale al fine li perseguitava ). Superò la cru- 
deltà di Falari di gran lunga, perchè dove* 
Palar! punì con giusta pena Perdio della cru- 
dele invenzione per tormentare, e far morire 
gli uomini miseramente nel Toro di Bronzoy 
si può pensare, che Alessandro P avrebbe, 
premiato, se fesse stato al sue tempo, poiché 
egli medesimo escogitava nuove sorti di tor- 
menti e di morti^ j come mtluiire gli uomini 
vivi in Juo£^ CQflltiip^pÉiitif^eil^ 
sero iiè voltare, nè mutare, ma si j^tévaiì^ 
dire murati insieme con le pietre e co^mat- 
toni, e in tale stato gli faceva nutrire mise-* 
rumente e allungare Pinfelicità loro' più che* 
era possibile , non si saziando qiiel* mostro 
con la' morte semplice de'^suoi cittadini \ tal 
che i sett^^anni , ch^ egli visse nel principato^ 
e per libidine, e. per avarizia e crudeltà, é 
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per empielà si posson comparare con sett’al- 
Iri di Nerone, di Caligola, e di Falari, sce- 
gliendoli per tutta la vita loro i più scelle^ 
rati, a proporzione però della città e del- 
rimperio, perchè si troverà in sì poco tempo 
essere stati cacciati dalla Patria loro tanti 
cittadini, e perseguitati, e morti poi moltis- 
simi in esilio 5 tanti essere stati decapitati 
senza processo , e senza causa, e solamente 
per vani sospetti , e per parole di nessuna 
importanza ; altri essere stati avvelenati, e 
morti di sua mano propria, o de’suoi satel- 
liti, solamente per non avere a vergognarsi- • 
di certi, che l’avevano veduto nella fortuna, 
in ch’egli era nato, e allevato^ e si trove*- 
rannno in oltre essere state fatte tante 
estorsioni e prede, essere stati commessi tanti 
adulteij , e usate fante violenze, non solo 
nelle ' cose profane , ma nelle sacre ancora, 
di’egli apparirà difficile a giudicare chi sia^ 
stato più o scellerato, ed empio il Tiranno, 
o paziente, e vile il popolo Fiorentino, avendo 
portato tanti anni così gravi calamità, es-* 
sendo aH’ora massime più certo il pericolo- 
nello starsi, che nel mettersi con qualche 
speranza a liberar la patria e assicurar la 
vita loro per l’ avvenire. Però quelli che si 
pensassero , che Alessandro non si dovesse 
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chiamar Tiranno, per essere stato messo in 
Firenze dairimperatore, qnal è opinione che 
abbia autorità ^ inrestire negli stati chi gli 
pare, s’ingannano, perchè quando l’Impera- 
tore abbia cotesta autorità, egli non l’ha da 
fare senza giusta causa , e nel particolare di 
Firenze egli non lo poteva fere in nessun modo, 
essendosi ne’ Capitoli, eh’ ei fece col Popolo 
Fiorentino alla fine dell’assedio del i53o, 
espressamente dichiarate eh’ ei non potesse 
mettere quella Città sotto la servitù de’Me- 
dici^ oltreche, quando ben Tlmp^atore avesse 
avuto autorità di &rlo e l’avesse fatto con 
tutte le ragioni e giustificazioni del Mondo, 
tal ch’ei fusse stato piu legittimo Preneipe 
che non è il Re Francia, la sua vita dis- 
soluta, la sua avarizia e la sua crudeltà l’a- 
vrebhono fatto Tiranno: il che si può mani- 
festamente conoscere per l’esempio di Jerone 
e di Jeronimo, Siracusani^dei quali l’uno fu 
chiamato Re, e l’ altro Tiranno^ perchè es- 
sendo Jerone di quella santità di vita, che 
testificano tutti gli scrittori, fu amato, mentre 
visse, e desiderato dopo la morte sua da’suoi 
cittadini^ ma Jeronimo, suo%liuolo, che po- 
teva parere più confermato nelb stato, e più 
legittimo mediante la sua successione, fu per 
la sua trista vita coà odiato dai medesimi 
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cittadini, cb'’^ti risse e mori da Tiranno*^^ 
e quelli che T ammazzarono furono lodati e 
celebrati^ dorè, s'^eglino aressino morte il pa- 
dre, sarebbono stati biasimati e riputati par- 
ricidi ^ si che i costumi son qurili che fanno d^ 
Tenire > Principi tiranni contro>a tutte TùiTestl- 
tiure, tutte le ragioni, e successioni del Mondo. 

Ma per non consumar più parole in pro- 
rar quello eh' è più chiaro» del sole, Tengo 
a risponder a quelli, che dicono, ancorché 
egli fusse Tiranne, che io non lo dovere 
ammazzare , essendo io suo servitore e del 
sangue suo, e fidandosi egli di me: r quaH 
non vorrei che portassero altra pena del- 
Pinvidia, e malignità loro, se non che DioU 
facesse parenti, servidori , e confidenti dri 
Tiranno della loro Patria, se non è cosa 
troppo empia desiderare tanto male ad ima 
Città per colpa di pochi ^ poiché eercimo di 
oscurare la buona intenzione con queste ca- 
lunnie, che quando le fussino vere, non avreh^ 
bono esse forza alcuna di &rle, e tanto più, 
che io sostengo, che io non fili mai servitore 
di Alessandro , nè lui era del sangue mio^ o 
mio parente, e proverò, che ei non si fidò 
mai di me volontariamente. — In due modi si 
può dire , riie uno sia servo o servitore dà 
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tin altro; o pigliando da lui premio per ser- 
virlo, e per essergli faiele, o essendo suo 
«chiavo, perchè i sudditi ordinariamente non 
son compresi sotto questo nome di servo e 
di servitore. Che io non fussi schiaro di 
Alessandro è chiarissimo sì come è chiaro 
ancora ( a chi si cura di saperlo ) che io, non 
solo non ricevevo premio o stipendio alcuno, 
ma che io pagavo a lui la min parte delle 
gravezae, come glialtri cittadini, e scegli ere» 
-deva che io fussi suo suddito , e vassallo, 
pereh''egli poteva più di me, eMovette cono- 
scere eh’’ ei s' ingannava quando noi fummo 
del pari; sì che io non fui mai, nè potevo es- 
sere chiamato suo servitore. Ch'egli non fusse 
della casa de' Medici e mio ()arente è mani- 
£esto, perchè egli era nato di una donna d^in- 
fimo, e di vilissimo stato, da Colle Vecchio, 
in quel di Roma, che serviva in casa il Duca 
Loraozo agli ultimi servizi della casa, ed era 
maritata a un vetturale; e infin qui è mani- 
festissimo. Dubitasi, se il Duca Lorenzo in 
quel tempo, ch'egli era fuoruscito, ebbe a fare 
con questa serva, es'egU accadde, aoadde non 
più d'una volta; ma chi è così imperito del 
confuso degli uomini, e della legge, ch’ei 
non sappia , che quando una donna ha ma- 
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rito, e ch’ei sia dove lei, ancorch’ella 
«ia trista ,• e eh’ ella esponga il corpo 
SHO alia libidine di ogn’uno, ciie tutti i fi> 
gliuoli ch’ella fa son sempre giudicati. e 
sono del marito? perchè le leggi vogliono 
conservar l’oneslà quanto si {mò. Se adunque 
questa serva da Colle Vecchio (della quale 
non sì sa, per la sua nobiltà, nè nome, ne co- 
gnome) era maritata a un vetturale, e que- 
sto è manifesto e noto a tutto il mondo; 
-Alessandro, secondo e le leggi umane e le 
•divine, era 'figliuolo di quel vetturale e non 
'del duca Lorenzo^ tanto ch’egli non aveva 
•'naeoo altro interesse, se non ch'era figliuolo 
di un vetturale della casa de’ Medici. Ch’egli 

■ non si fidasse di me, lo provo, perch’egli non 
volle mai acconsentire, che io portassi armi, 
ma mi tenne sempre disarmato, come faceva 
gli altri cittadini, i quali egli avea tutti sos* 

■ petti. Oltre a questo, egli mai si fidò meco 
solo, ancor che io fussi sempre senz'armi, ed 
egli armato, che del continuo aveva seco tre 
4) quattro de’ suoi satelliti ,* nè queUa notte, 
che fu l’ultima, si sarebbe fidato, se non fusse 

' stata la sfrenata sua libidine, che l’accecò e 
• lo fece mutare contro a sua voglia proposito. 
- Ma come poteva egli essere, ch’e^ si fidasse 


Digilized by Google 



jiGo M.VOLOGU. ' I 

di me, se non si fidò mai d’uomo’ del mondo*? 
perdiè non amò mai persona^ e ordinaria- 
mente gli nomini non si.posson fidare se 
non di quelli che amano. £ ch^egli non | 
amasse mai persona, anzi rii’ egli odiasse 
ogn’ uno, si conosce poi ch’egli odiò e per- ' 
seguitò con veleni, e insino alla morte le cose 
sue più propinque, che dovevano esser più | 
care, cioè la Madre, ed il Cardinale IppoUtO ' 
de’ Medici, ch’era riputato suo Cugino. 

Io non vorrei che la grandezza delle scelle- 
ratezze vi facesse pensare, che queste cose fus> | 
sonofinte da me per dargli carico, perchè io soa 
tanto lontano dall’averle finte, che ie le dico 
più semplicemente riie io posso, per non le 
tiare più. ineredibili di queUe che elle sono per 
lor natura. Ma di questo ci sono infiniti tesri- 
mon^ infinite examine, la fama freschissima, 
d’onde si sa per certo, che questo mostre, 
queste portento, fece avvelenare la propria 
Madre, non per altra causa, se non perchè, 
vivendo ella &ceva testimonianza della sua I 
ignobiltà^ perehè, ancorché fosse stato molti 
anni in grandezza, egli l’aveva lasciata nella 
sua povertà , e nei suoi esercizi a lavorar lat 
terra sin tanto che quei citta£ni, che avevaa 
fiig£pta dalla nostra città la crudeltà e l’av a* 
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rìsa del Tiranoo iasleme con quelli che da 
lai n'erano stati cacciati, volsero menare al- 
rimperatore a Napoli questa sua Madre per 
mostrare a sua Maestà d'ond'era nato colui, 
il quale ei comportava che <K)mandasse a 
Firenze. Allora Alessandro, non scordatosi 
per la vergogna della pietà, e deH'amor della 
Madre ( quale lui non ebbe mai ) ma per una 
sua innata crudeltà e ferità, commesse, che 
sua madre fosse morta avanti ch’’el la andasse 
alla presenza di Cesare, il che quanto gli 
fosse difficile, si poò considerare, immagi- 
nandosi una povera vecchia, che stava a filar 
la lana, e a pascer le pecore: e s’’ella non 
sperava {hù ben nessuno dal suo figliuolo, al- 
meno la non temeva co^ sì inumana, e sì 
orrenda, e se ei non fosse stato oltre al più 
crudele e il più insensato uomo del Mondo, 
ei poteva pure condurla in qualche luogo se- 
gretamente, dove, se n<m Tavesse voluta te- 
ner da madre, la poteva tener almanco viva, 
e non voler airignobiltà sua aggiugnere tanto 
vituperio e cosi nefenda scelleratezza. E per 
tornar al proposito, io concludo, che, poiché 
hii non amò nè sua madre, nè il Cardinale 
' de' Medici, nè alcuno altro di quelli che gli 
erano più coogiimti , egli non amò mai al- 
Sav. e G Ilice, si 
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cuQO^ e perchè, come io ho detto, non ci pos- 
siamo noi fidare di quelli che non amiamo, 
io non fui mai suo serritore, nè parente, nè 
mai si fidò di me. Ma e'’ mi par bene, 
che quelli, che per esser male informati, o 
per qualch^altro rispetto, dicono, ch'aio ho 
errato ad ammazzare Alessandro, allegan- 
done le sopraddette ragioni, mostrino esser 
molto manco informati delle leggi ordinale 
contro a* Tiranni, e delle azioni lodate lira gli 
uomini, che hanno morto iufiuo i proprj fra- 
telli per la libertà della patria : perchè se le 
leggi non solo permettono, ma astringono il 
figliuolo ad accusare il padre in caso che ei 
cerchi di occupare la Tirannide della sua 
patria, non ero io tanto più obbligato a cer- 
car di liberare la Patria, già serva, con la 
morte di uno, che quando fusse stato di casa 
mia ( che non era ) a loro modo sarebbe stato 
bastardo, e lontano, 5 o 6 gradi da me? E 
se Timoleone, si trovò ad ammazzare il pro- 
prio fratello per liberar la Patria, e ne fu tanto 
lodato e celebrato, che ne è ancora. |>erchè ave- 
ranno questi malevoli autorità di biasimarmi? 

Ma, quanto alP ammazzare uno che si 
fidi (il che io non dico di aver fatto), dico 
bene, che se io T avessi fatto in questo 
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caso, io non avrei errato, e se io non Tavessi 
potuto fere altrimenti. Pavrei fatto. Io do- 
mando a questi tali, se la loro Patria fusse 
oppressa da un Tiranno, se lo chiamerebbono' 
prima a combattere, o se gli ferebbono prima 
intendere, cbe io volessino ammazzare , o se 
eglino anderebbono deliberati per ammaz- 
zarlo , sapendo di aver ancor loro a morire, 
o Tero, se cercberebbono di ammazzarlo per 
tutte le vie, e con tutti gTinganni, e con 
tutti gli strattagemmi, purcb'’egli restasse 
morto, e loro vivi? Quanto a me, io penso, 
cbe non piglierebbono briga di ammazzarlo 
nell'un motlo e neU'altro, nè si può credere 
altrimenti^ poiché biasimano chi ha preso 
quel modo ch'era più da pigliare. 

> Se questo consenso, e questa legge, che è 
Ira gli uomini santissima, di non ingannare chi 
si fida, ftisse levata via, io credo certo eh’ e’ 
sarebbe peggio essere uomo, che bestia, per- 
chè gli uomini mancherebbono principalmente 
della fede,deiramicizia, del consorzio, e della 
maggior parte delle qualità, che si fanno su- 
periori agli animali bruti, essendo nel resto 
una parte di loro e di più forze di noi, e di 
più vita, e manco sottoposta ai casi , e alle 
necessità umane. Ma non per questo vuole 
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la coQsegueoza , che questa fede e questa 
amicizia si abbia da osservare ancora con i 
Tiranni, perchè siccome loro pervertono, e 
confondono tutte le leggi, e tutti i buoni co* 
stumi, cosi gli uomini sono oU>Hgati contro 
tutte le leggi, e tutte Tusanze a cercar di 
levarli di terra, e quanto prima Io fanno, 
tanto più sono da lodare. Certo sarebbe una 
buona legge per i Tiranni, questa che vor- 
rebbesi introdurre, ma cattiva per il Mondo, 
che nessuno debba offendere il Tiranno di 
quelli in cui egli si fida, perchè fidandosi egli 
di ogni uno, non potrebbe per vigore di que- 
sta vostra legge esser offeso da persona, e 
non avrebbe bisogno di guardie o fortezze^ 
si che io concludo, che i Tiranni in qua- 
lunque modo e’ si ammazzino, e si spenghino 
siano ben morti. Io vengo ora a rispondere 
a quelli, che non dicono già che io facessi 
errore ad ammazzare Alessandro, ma che io 
errai bene nel modo del procedere dopo la 
morte ^ ai quali mi sarà un poco più difficile 
il rispondere, che agli altri ^ perchè Fevento 
pare che accompagni la loro opinione^ dal 
quale loro si muovono totalmente senza avere 
alcun'altra considerazione, ancorché gli uo- 
uùni savj sieno così ali^ dal giudicare le 
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cose dagli eventi, eh' eglino mino lodare le 
buone, e savie operazioni, ancor che Teffetto 
* sortisca tristo e biasimevole . le triste ancor- 
ché io sortiscano buono. Io rogiio. oltre a 
(juesto, dimostrare, che io non potevo fare 
più di quello che io feci ^ ma ancor se io ten- 
tava altro, che e' ne resultava danno alla 
causa, ed a me biasimo. Dico dunque che il 
fine mio era di liberare Firenze, e Tammaz- 
zare Alessandro era il mezzo. Ma perchè io 
conoscevo, che questa era un'impresa, la 
quale io non potevo condar solo, e comuni- 
carlo non volevo per il pmicolo manifesto 
che si corre in allai^re cose simili , e non 
tanto nella vita, quanto del non le potere 
condurre a fine^ io mi risolvetti a ferdame 
fin che io potevo fare senza compagnia, e 
quando io non potevo far più cosa alcuna da 
me, allora allargarmi e domandare sguto^ il 
qual consiglio mi successe felicemente fino 
alla morte d'Alessandro, che inaino all'ora io 
stavo sufficiente a fiir quanto bisognava^ ma 
d'allora in qua cominciai ad aver bis<^pao 
d'aiuto, perchè io mi trovavo solo senz'amici 
e confidenti, e non avevo altra arme che 
quella spada, con che io l'avevo morto. 

Bisognandomi dunque domandar cguto, io 
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non potevo più convenientemente sperare in 
quelli di fuori, che in quelli di Fireo2se^ 
avendo visto con quanto ardore e con quanto 
animo loro cercavano di riavere la loro li- 
' berta, e, per .contilario, con quanta pazienza e 
viltà, quelli ch’erano in Firenze, sopportavano 
la servitù ^ e sapendo^ che gli erano parte di 
quelli che nel MDXXX si erano trovati a 
difendere così virtuosamente la loro libertà, 
e che il resto erano fuorusciti volontarj, 
d’onde si poteva sperare più in quelli, che 
in quelli di dentro', poiché quelli vivevano 
sotto la Tirannide, e questi volevano esser 
più tosto ribelli, che servi; sapendo .ancora, 
che i fuorusciti erano armati, e quei di den- 
tro disarmatissimi : in oltre tenendo per certo, 
che quei di fuora volessero tutti, unitamente 
la libertà, e sapendo che in Firenze vi erano 
» mescolati di quelli che volevano anco la Ti- 
rannide, il che si vedde, vale il giudicare 
degli eventi, che in tutta quella città in tanta 
.occasione non .fìii chi si portasse, non dico da 
.buon cittadino, ma da !uomo, fuor che due o 
tre: e questi tali che; mi biasimano, parche 
cerchino da me ch’io; aveva^ad andar con*< 
vocando. per città. il popolo alla libertà, -e 
mostra loro il. Tiranno . mòrto ; e; vogliono, 
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che le parole avessero mosso quel popolo, il 
quale conoscono non essere stato mosso dai 
fatti. Io avevo dunque a levarmi in spalla 
quel corpo morto a uso di facchino, e andar 
gridando per Firenze come pazzo ? Dico solo, 
che Piero mio servitore, che nelP ajutarmelo 
ammazzare si era portato così animosamente, 
dopo il fatto, e poich’egli ebbe agio a pen- 
sare al pericolo che egli avea corso e che 
ancora gli poteva correre, era tanto avvilito, 
che di lui non potevo disegnare cosa alcuna. 
E non avevo io a pensare, sendo nel mezzo 
della Guardia del Tiranno , e si può dire 
nella medesima casa, dove erano tutti i suoi 
servitori, che essendo la notte per sorte un 
lume di luna splendidissimo, d’aver a essere 
oppresso, e morto prima che io avessi fatto 
tre passi fuor della porta? e se io gli avessi 
levata la testa, che quella si poteva celar 
sotto un mantello, dove avevo io a indriz- 
zarmi, essendo solo, e non conoscendo in Fi- 
renze alcuno, che io confidassi che mi averebbe 
creduto? perchè una testa tagliata si trasfi- 
gura tanto, che, aggiunto il sospetto ordina- 
rio , che hanno gli uomini di essere tentati 
o ingannati, e massime da me, che ero te- 
nuto di mente contraria a quella ch’avevo io, 
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potevo pensare <li trovar nno che mi am- 
mazzasse, che uno credesse che la morte mia 
in quel caso importava assai che averebbe 
data reputazione alla parte contraria, e a 
quelli che volevano la Tirannide, potendo pa- 
rere, che, io morto, fusse in parte la morte 
d*' Alessandro vendicala^ e così procedendo 
per quel verso , io potevo più nuocere alla 
causa, che giovare. Però io fui di tanto con- 
traria opinione a quella di costoro, che io, in- 
vece di pubblicare la morte d'Alessandro, 
cercai di occultarla, e più ch'io potetti in 
queirinstante, e portai meco la chiave di 
quella stanza dov'egli era rimasto morto, come 
quello che averei voluto, se fusse stato possi- 
bile, che in un medesimo tempo si fusse sco- 
perto, e che il Tiranno era morto, e inteso che 
i fuorusciti s'eran mossi pervenir a recuperare 
ia libertà , e da nìe non restò che non fusse. 

Certi altri dicono, ch'io dovevo chia- 
mare la Guardia del Tiranno, e mostrar- 
glielo morto, e domandar loro che mi con- 
servassero in quello stato come successore, 
e in somma darmi loro in preda ^ e di poi, 
quando le cose fussero state in mio potere, 
che io avessi restituita la Bepubblic», come 
si conveniva. Questi, che la discorrono per 
questo verso, almanco conoscono che nel po- 


Digitized by Google 



m LOREirZO DE* MEDICI. 169 

polo' «DII ora da confi<lare in conto alcuno^ 
ina e‘ non cono:icono {^ià che se quei soldati 
in quei primi moti, o per il dolore di reder 
h morto il loro Signore, aves.sero morto me, 
come è verisimile che Tavessero fatto, che io 
averei perso insieme la vita, e Tonore^ per- 
chè ognuno avrebbe creduto che io avessi 
voluto far Tiranno me, e non liberare la Pa- 
tria^ dai qual concetto, così come io sono 
stato sempre alienissimo nei mio pensiero, 
così mi sono ingegnato dì tenere lontani i 
pensieri degli altri. 

Si che, neirnn modo io averei nociuto alla 
causa, nell'altro alPonor mio. Ma io confèsso 
facilmente d'avere errato non avendo preso 
uno di questi, o simili partiti, se io non avessi 
avuto da sperare, che i fuorusciti non aves- 
sero meco a finir V opera che io avq^ co- 
minciato^ perchè io avendoli visti così fre- 
scamente a Napoli venire con tanta reputa- 
zione, e con tanto animo, e cosi unitamente 
p^r la loro libertà in presenza del Tiranno, 
ch*era non solo vivo, ma genero dellTmpe- 
ratore, a ehi e' la domandavano^ or non 
avevo io a tener per certo, che da poi ch'egli 
era morto, e che l'Imperatore era in Spagna 
e non a Napoli, che gli avessero a raddop- 
piare, e la potenza, e l'animo, ch'io avevo 
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Tisto in loro, e che dovessero venire a ripi- 
gliar la libertà ? Certo e’ mi parrebbe essere 
stato maligno s'io non avessi sperato questo 
da loro, e temerario s*io non avessi preso 
questo partito prima ch'alcun altro. Io con- 
fesso, che non mi venne mai in considera- 
zione, che Cosimo de’ Medici dovesse succe- 
dere ad Alessandro ma quando l’avessi pen- 
sato, e creduto, io non mi sarei governato al- 
trimenti dopo la morte del Tiranno, che come 
io feci^ perchè io non mi sarei mai imma- 
ginato, che gli uomini , che noi reputiamo 
savj, dovessero preporre alla vera presente, 
e certa gloria, la fortuna incerta, e la trista 
ambizione. Egli è altrettanta difierenza dal 
discorrere le cose a farle, quanta n’ è dal di- 
scorrere le cose dopo il fatto: però qnelK 
che discorrono ora così facilmente quello che 
io doveva fare allora , se si fussero trovati 
sul fatto avrel^ro un po’ meglio considerato, 
quanto era impossibile sollevare nn popolo 
sbigottito, ed avvilito, battuto, disarmato, e 
diviso, che si trovava in corpo una Guardia, 
e in capo una Fortezza, che gli era di tanto 
maggiore spavento, quanto la cosa era più 
nuova , ed insolita a Firenze ^ e tanto più 
che era a me difficile, che oltre al portare il 
nome deMedici, era in concetto d’amatore 


Digitized by Google 



DI LORENZO de"* MEDICI. I^I 

della TiraoDÌde. E cosi quelli che discorrouo 
le cose dopo il fatto, e veggono che le son 
mal successe, se mi avessero avuto a con^ 
gliar allora quando avessero visto da un lato 
tanta difficoltà, daU'altro i fimrusditi con tanta 
.reputazione, in tfinto numero, co^i ricchi, 
corì uniti per la libertà, come tutto il mondo 
credeva, e che non avessero ostacolo alcuno 
al tornare in Firenze, poiché il Tiranno era 
levato via^ io credo che sarebbono stati di 
contraria opinione a quella che sono ora. Ed 
in somma la cosa si riduce qui, che dove vo- 
levano, die io solo e disarmato andassi ve- 
gliando, e convocando il popolo alla libertà, 
e. che io m'’opponessi a quelli eh’’ erano di 
contraria opinione, il che era iiùpossibile, io 
lo volevo fare in compagnia de' fuorusdti, e 
col favore degli uomini del Dominio, quali 
io sapevo che erano la maggior parte per 
noi^ e se noi fossimo tornati alla volta di Fi- 
renze con quelle celerità e resoluzioni che 
si ricercava, noi non trovavamo fittoci contro 
provedimento alcuno: nè reiezione di Gosimo, 
ch'era così malfondata e così fresca , ci po- 
teva impedire, o nuocere. Se adunque io avessi 
trovato i fuorusciti di quell' animo < e di quella 
prontezza, che ei dovevano essere, e che era 
p^ la maggior parte di loro, ma quelli die 
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potevano manco, quando e’ non avessero 
avuto altre qualità, che essere fuorusciti, nes- 
suno neg'herà che la cosa non fosse successa 
appunto conti ^ io m’ ero immaginato, e che si 
può provare con molte ragioni, che per non 
essere troppo lungo si lasciano^ e per il caso 
di Monte Murlo, perchè dopo molti mesi 
eh’ e’ dovevano, e dappoiché gli avevano la- 
sciato acquistare agli avversar], oltre alle 
forze, tanta reputazione quanta loro ne ave- 
vano perduta, succedevagli di liberar Fi- 
renze, se la malignità, e Tinetta ambizione 
di pochi non avesse data egli avversar] quella 
vittoria, che lor medesimi non speravan mai, 
i quali quando si veddero vincitori non po- 
tevano ancor credere d’aver vinto, tanto che 
i fuorusciti {lersero no’ impresa, che da ogni 
uomo era giudicato che non si potesse perdere. 

Però, chi non vorrà di nuovo giudicare se- 
condoglieventi,oono8oerà che essi allora avreb- 
bero messo Firenze in libertà, se si fossero la- 
sciati governare \ e tanto più era la cosa certa, se 
dopo la morte d’Alessandro immediatamente 
avessin fatto la metà dello sforzo che feciono 
allora, e che non feciono quando e'dovevano 
perchè ei non volsono^ eh' altra ragione non 
se ne può all^^re. Ancora voglio confessare 
a questi tali d’essermi mal governato dopo 
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la morte d'Alessaodro, se loro confessano a 
me di aver fatto questo meilesimo giudizio>, 
io quello istante di^eglioo intesero dn’io 1’»- 
reyo morto, e die io ero salyo^ ma se lècm> 
allora giudizio in contrario^ e se parve loro 
che io avessi (atto assai ad ammazzarlo, e 
salvarmi, e se giiaiicarono subito , essendo 
usciti ibori tanti citta<lini cosi potenti, e di 
tanta reputazione , che Firenze avesse ria> 
vuta la libertà, io non voglio contendere 
ora, che si ridano, nè che pensino ch'io mi 
partissi di Firenze per poco animo, e per so- 
perchio desiderio di vivere^ condossiachè mi 
stimerebbono di troppo poco giudizio se vo- 
lessero che io avessi indugiato infino aH'ora, 
perchè quel che io trattavo si trattava con 
pericolo: ma se considereremo tutto, e'cono- 
sceranno, ch'io non pensavo mai alla salute 
mia più di quello ch'è ragionevole pensarvi, 
e s'io me u' andai poi a Costantinopoli, io 
lo feci quand'io veddi le cose non solo anr> 
dare a mal canamino, ma disperate^ e se la 
mala fortuna non m' avesse perseguitato in fin 
]à,forsequel viaggio non sarebbe riuscito vano^ 
Per tutte queste ragioni io posso più pre- 
sto vantarmi d'aver liberato Firenze, aven- 
dola lasciata senza Tiranno, che non possono 
dir loro che io abbia mangio in conto alcuno^ 
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j^rchè non solo io ho morto il Tiranno, ma 
son andato io medesimo ad esortare e solle- 
citare quelli che io sapevo che potevano, e 
pensavo , che volessino far più degli ' altri 
per la libertà delia Patria loro. E che colpa 
dunque è la mia s** io non gli ho trovati di 
quella prontezza e di quelPardore, che ave- 
vano ad essere? Oh che più ne poss’io? Guar- 
dino in quello che ho potuto fare^ senza Pa- 
juto d'altri, se io ho mancato^ nel resto non 
domandate dagli uomini se non quello ch'e' 
possono, e tenete per certo che se mi fosse 
stato possibile fere che tutti i cittadini di 
Firenze fossero di quell' animo verso la Pa- 
tria, che doverebbono , che così com’io non 
ebbi rispetto per levar via il Tiranno, ch’era 
il mezzo per conseguire il fine propostomi, 
mettere a manifesto pericolo la vita mia, e 
lasciare in abbandono mia madre, mio fra- 
tello, e le mie cose più care, e mettere tutta 
la mia casa in quella rovina, ch'ella si trova 
al presente , che per il fine istesso non mi 
sarebbe parso tanta fatica spargere il proprio 
sangue, e quello de’miei insieme^ essendo 
certo che nè loro nè io avessimo potuto fi- 
nire la vita nostra più gloriosamente, che in 
servizio, della Patria. 

FINE 
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